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*Lì-Mr”. Rev. Dominus DJulìus Laurentius Sel

argius S. Th. Prajèflîar, ('9‘ Curia: Archiep. Exam.

vez-idea: , (D‘ in ſrrìpzís refer-2t . ‘Datumdíe 1.

Decembri: 1768. ’a

F. x. EP. V'ENAFR. vxc. GEN.

~ n IOSEPH-'SPLRANUS CAN-DEE’.

, EMlNENTISSlMO PRINClPE. '3 ,

PEr adempiere gli onorevoli ordinamenrî

ì 'di V. E. ho letra arrenrameme un’Ope—

retta intitolata: Le Cerimonie della Meſſa Cm

ſcritta dali'lllustriſs.Pi-elaro Monfignor de Li

guori Veſcovo di S. Agata de' Goti , e Patri

zio Napoletano . In eſſa non mi ſono riſcon

trato in nulla , donde poſſano r’estare , come

che in menoma parte offeſi iDogmi della Fe

de, o le Regole della Nimaia Cristiana, che an

zi vi ho ‘ammirato quello ſpirito di pietà, e di

religÌOUe, di Cui animato il zelante Autoçe, lo

fa traſparire così in questa,come in tune le altre

ſue Opere Aſcetiche, che per comun profitto

de’ Fedeli di quando imquando ha date alla lu-`

ce . Onde ſhmo, che ſi poſsano dare alle (Kam

pe , ſe pur così piacerà’ali’ E. V. "

i Di V. E.

y. …..

Umilìjìu Dimmi/3*. Ser'va ì

Giulio, Lorenzo Selvaggi?

' - i .. ‘. ’. . . .
Attenra relaflone Dammi Reviſori: tmp”

_, matt”. Datum dtt [5,. Decembm 1768. 7

F. X. EP. ‘VENÎAFR. VlC. GEN.

JOSEPH SPARANUS CANON.

p" ~ *i '- “m -…* ‘ fl ’

~ s ‘2'* ,Ln-.- .HX. ~ 5 .ñ ‘o:“‘

~ ”*i



Aſſdm. P. I?, Cajetamls Capçtc Cl. Reg.

3'” _bac Regia_Studlpru_m Univerfitate Prajèjſor,

nude”, (9' m ſcript” refer” . Datum Neapoli

die l .ſanuam 1 7 . .N COLAUS Dóé ROSA EP. PUT. C.M.

w; -Ì ‘SA RA MA

Li Opuſcoli di Monſignor de Li uori intor

no la celebrazione della Me a , e degli

abuſi degli Onorari di ‘eſſa , nulla contengono

oppoflo a’ Vostri intemerati RR. Diritti, per

quanto da me ſi è avvertito nel leggerli aſten

tamente per ubbìdire a’Vostri RR. Comandi,dí

cui con ogni dovuta ſommiffione mi .ſoſcrivo

Napoli SS.Appostoli 33.Genna]o 1769.

Umìlìffimo [/uffa/lo _

Gaetano M. Capace &Pi-of;

Die menù': 1769. NeflPalí.

ì Ì’Ub Reſcrifta J‘az Regala': Majeflati: jùb di:

men/I: eur-remi: anni , a: relaxíane Rm. P.

D. Cajotam' Capace, da cammiffiafle Rev. _Regií Cappa[

lam' Majoris, ordine Preſa” Regali: Maxell-»mlt .

Regali: Camera J'. Clare provider, detti-nik, atque

”andar , quod imprimatur rum inſerto forma ſupplier"

like/li, a: appwbmíom die‘i‘i Rm. Reviſori:. Ver-um in

jubiicaxíonc ſer-un” Regia Peagmatim. Hot ſum”.

GAETA. PERRELLI. A

Il!. Marchio Cit”: Preſe; J’. R.- 0. tempo” ..ſub/'cr‘

,Hand impedita; , E* tmri lilla/Im‘ Aularum Prcfefli

m” imcrfmwm.

Se‘. fab?, _ J_ ’a‘ ;L

Catulli. Athanaſius.

A"
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PARTEÌ.
DELLE RUBRICHE

DELLA_

*“.MESSAA

CAP. “I.

Di ciò che debba far/ì dal Sacerdote

prima di wflirſ .

1E Sacerdote che vuole cele- ,

rare la _ſanta Meſſa, dee al

  

ñ — meno prima aver recitato il

ì . Mattutino colle Laudi, ſov

- to colpa di peccato *veniale,

-- ~ " ~ ſecondo la comune de’DD.

contra altri Autori, che pretendono eſſer

mortale: poichè tale è stato l’invetcrato c0

stume della Chieſa; tantochè Innocenzo IV.

avendo inteſa la controverſia deil’Arciveſco

vo di Nicofia, e’ ſuoi Suffiaganei Latini c0’

Veſcovi Greci del Regno di Cipro, così de

~. ciſe z .Tuca-dos autem dicat How”` Canonica:

more ſuo, [ed Tſſiſſam celebrare priuſquum Of'

ficíum Matu-tinale comple-verb, non pneſumflt.

Benedetto XIV. del Sacrificio della Meſſa

Sez.2.c. 4.conchiude, che può eſſere pecca

to anche mortale, quando ſi faceſſe per abi

to, dicendo così: Ma il prender ue/Zo /ìſle

ma Per zstixmo ſenza *veruna mu a , ſi può

A.f ` c0”
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'2 Delle Rubriche della Meſſa

*conchiudere con detti Jutori, che non ſarebbe ,

eſente da peccato mortale.

2 Conviene ancora, che abbia impiegato

qualche poco di tempo nell’ Orazione men

tale. Se poi vo lia conſeſſarſi, faccia ciò pri

ma di vestirſi egli Abiti ſagri . Indi farà

la preparazione proſſima, donde propriamen

te ſuol derivare tutta l’attual divozione nel

la celebrazione ; che però bene ſarà ,leggere

con attenzione que’Salmi, ed Orazioni,che

per tal propoſito fi ſono posti nella Tabella

preparatoria .

3 Fatta la preparazione, ritrovi nel Meſ

ſale la Meſſa, che vuol dire, epongainor

dine i ſegnali ne’ propri luoghi; prepari gli

Apparati ſagri , ed indi ſ1 hvi le mani, con

dire ſotto voce : Da Domine *virtutem (Fc.

Si avverta, che ſecondo la ſentenza comune

'de’Dottori il tralaſciare cosi quest’Orazione,

come l’ altre che ſ1 dicono dal Celebrante,

allorché ſi veste degli Abiti ſagri , non è

colpa grave,.ma non _può ſcuſarli almeno da

peccato veniale,

4. Dopo ciò accomodi "il Calice, ponendo

~egli medeſimo ſulla Patena 'l’ost-ia, intorno

di cui colle dita pollice , ed indice leggier-ó

mente vi faccia una girata , per ſar cadere

j frammenti già moſſi . Copri poi la Pas

.tena colla Palla (la quale non dee eſſer co

-verta dalla parte ſuperiore di drappo di ſe.

Ja, come decretò la S. C.de’Riti a 22. Gent]~

1701.) ſopra della quale ii ponga il Velo di

ſceſo dalla parte davanti, sl che pofl'a copri

re il piede del Calice, e che abbia le piega

gare di lato , e non davanti, per ,eſſere più

c9
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Parte I. Ca” I. 3.‘

comodo a piegarſi, quando ſi dovr‘a ſco

prire il Calice. Sopra del Velo ponga la Bor

ſa colla parte aperta davanti (dentro di cui

dee ſtare il Corporale , altrimenti ſarebbe

inutile la Borſa) come nota Gavanto, che

poi ſ1 copre colla parte davanti del Velo.

5 Si noti , che ſe il Corporale è molto

immondo , celebrandoſi in quello ſi pecca.

gravemente, come dicono i Dottori , e lo

ſteſſo dice Merati degli altri paramenti. L'

avvalerſi poi d’un Corporale immondo, ma

non molto, anche è colpa veniale, purchè

comodamente non poſſa averſi altro . Anzi

dice il Continuat. di Tournely, che nel ca

ſo che alcuno aveſſe da perder la íeſſa di

precetto, è lecito ſervirſi d’ un Corporale

- anche notabilmente immondo,

ó Si noti ancora, che in mezzo del Cor

porale non dee eſſervi Croce , permettefi bensì.

all’ orlo della parte anteriore, dove può ba.

‘ ciarſi, quando ſi ha da baciare l’Altare. Si

noti di più, che ſovra del Calice non dec

por-ſl fazzoletto, o altra coſa; e così anche

nell’Altare non dee metterſi coſa, che non

li appartenga alla Meſſa.

ñ 7 Dopo eſſerſi queste coſe apparecchiate,

il Sacerdote ſi accosta al luogo dove ſono r

Paramenti, i quali debbono eſſere in Sagri

stia, o al più, come ſi permette da’Dottori,

nell‘ angolo dell’Altare, e propriamente nel

cornodel Vangelo, pmchè a’ ſoli Veſcovi,

ed a’ Cardinali, ed anche a’ Prelati che han

no l’uſo de’ Pontificali, eſolamente nel teme

po che. queſti ultimi eſercitano _i Ponteficaf

1,1, è conceſſo di LoterÃrenderei Par-anziana

Z 3*
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Delle Rubriche della Meſſa

ela mezzo dell’Altare, .5‘. R. C. 27.5‘ept.1659.

` 8 Prima di principiarſi a veſtire, ſe vuo

le ſegnarſi col. ſegno della Croce , lo ‘faccia

prima di pigliare l’Amitto . Cosi Baultri,

e Tonnellio . ,

9 Primieramente, pigliando l’Amitto nell’

estremità, lo baci in mezzo , ove sta la Cro

ce, ma ſe questa non vi ſoſſe, nè potendo

aver altro Amitto, dice Merati, che coldi

to vi ſegni in mezzo la Croce, epoi la ba

ci; e per baciarlo comodamente , può ſot

tomettere la mano ſinistra , ſenza però la*

ſciare l’estremità diquello, al mezzo del me~

defimo, ed accostar la Croce verſo la bocca

per così baciarla. Si ponga l’Amitto ſopra

ñla tei’ta, con girarlo verſo-la mano ſinistra,

e non menarlo di botto ſopra la testa, indi

dopo averlo poggiato ſopra la testa, lo ſcen

da ſopra del collo in guiſa , che il collaro

venga da quello tutto coverto , eq_ poi colle i

‘corde ſe lo leghi intorno al petto, paſſando `

la corda della destra ſopra quella della finì

stra; egirandole per dietro, lo leghi davan

ti; dirà frattanto: Impone Domine (Fc.

IO Di poi ſi vesta col Camice , ſe vi è

chi ce lo porge, ilSacerdote colle mani giun

te s’inchini un poco colla testa per ricever—

lo , quindi facendo calare la parte destra a.

terra, e ſostenendo col braccio ſinistro l’al

tra parte, acciocchè la mano ſiniſtra ſia più

ſpedita a poter vestire il braccio destto, che ‘

ſempre dee vestirſi prima. Di poi laſci ca

.Jare la parte ſinii’tra del Camice, e la destra

.aiuti a veſtire la, ſinistra, e ſrattanto dirà:

Dem'óa me 29':. Si cinga col Cingolo, ~che

più
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~‘ Pam I. Capo I. 5

più convenientemente dovrebbe eſſer di lino,

come dichiarò la' S. G. de’ Riti zo. Gennaio

17or.potendoſi adoperare anche il Cingolo

del colore de’ paramenti, come ſi ha da _una

altra Dichiarazione della medeſima a 876m

gno 1709. Vogliono i Rubricisti, che il Ca

mice debba ligarſi, eſſendo calato, cche poi

{i aggiusti :‘l’ uſo preſente è, che il Sacerdo

te con ambe le mani ſ1 accomoda la parte

davanti in maniera, che egualmente ſia al—

zato da ſopra le ſcarpe, e poi ſ1 cinge . Il

Cingolo dee eſſer radoppiato, e ſi prende dal

la parte destra,eſi lega restandoifiocchi alla

parte dcstra molto pendenti , e lunghi più

che ſarà poſſibile, per poi fermare la Stola.

E mentre ſi cingedirà: Pre-cinge (Fc. efrat

tanto ſ1 faccia aggiustare dal Ministro la par

te di dietro, anche in egualità de’piedi, m

guiſa che copri la ſottana.

rr Piglia il Manipolo, e bacia la di lui.

Croce, e lo liga vicino al gomito del brac

`cio ſinistro, acciocchè non ſia d’impedimen

to al Sacerdote nelle ſueſunzioni, dicendo:

Merear portare @‘c.

_ 12 Piglia la Stola con due mani ſra i pol

lici, e gl’ indici , tenendo le mani ſi'a loro

distanti circa un palmo , baci la Croce di _i

mezzo , ed indi diſcostando le mani circa

due palmi e mezzo fra di loro , acciocchè

poſſa menarſi la Stola ſulle‘ſpalle , dipoi ſe

la incroci ſopra del petto, mettendo la par

te destra ſopra la finistra, ed indi con~ am

be 'le mani affetti le estremità della Scola,

e ſe la tiri da ſotto tanto,quant0 può disten

dere le mani, perchè cosi la Croce .verrà.

A 3 8m‘
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8 Delle Rubriche della Meſſa i

giusto al mezzo verſo del collo. Ciò ſattd, i

la fermerà a’ fianchi colle due estremità del

Cingolo, dicendo: Redde mihi (Fc-.Si noti

quel che dice Merati colla ſcorta di molti,

che la Stola dee adattarſi in guiſa, che dee

la Croce eſſer coverta dalla Pianeta, eper~

ciò in molte Chieſe affezionate all’ eſattezza

de’ ſacri Riti, adattano una ligaccia al mez~

20 della Stola, che ſi liga nel Cingolo die.

tro le ſpalle , acciocchè la Stola non eſca

fuori della Pianeta, ed anche acciocche non

ſalga ſovra del collo.

13 In fine ſi vestirà della Pianeta, ed av

vertirà di non ſolo aſſettarla ſopra il collo,

ed omeri , con afferrare le due estremità di

dietro con ambe le mani, e stirarle per non

farvi restare qualche piegatura, ma anche -

dalla parte davanti, con-ligarla colle corde

di ſotto, dicendo: Domine, ;mi díxísti (9c.

Se vuole portarſi il fazzoletto, ſe l'accomo

di al cingolo, ma che non poſſa vederſi da

fuori. Si, noli, che nel mentre ſi veste,non

dee' parlare con chi che ſia, ma dee star at

_tento a dire con iſpirito , e ſotto voce le

dette Orazioni , e rifletterà a’misteri di det

ti Paramenti ſagri..

C A P. IL

Dell’ Ingreſſo all’ .Altare .

  

l

r. IL Sacerdote dopo vestito , ſi copre la

testa colla Berretta , ſi ſegna colla Cro

ce (abbenchè non fia di Rubrica) exprimañ i

di prendere il Calice, vuole Torinellio,ëho.

-3_ ‘



Parte I. Capa II. ;lì

fi ſalutino gli altri Sacerdoti col capo ſco-ñ.

petto, ſebbene contradice Merati, ’poichèſì

ſarebbe più riverenza a’ Sacerdoti col capo

ſcoperto , che all’ Immagine a cui fi ſala

riverenza col capo coperto; ma a ciò ſr riſ

ponde 'facilmente , perchè all’ Immagine m.

tanto ſi ſa col capo coperto , perchè tiene

il Calice, che porterebbe evidente pericolo

di roverſciarſi , ſe il Sacerdote s’ inchinaſſe.

profondamente , e voleſſe ſcoprirſi ; ed in

fatti ſe non aveſſe da portare il Calice,l’in

chino all’Immagine dee ſarſì a capo ſcoper

to . Prende il Calice dal nodo, ſecondo la.

Rubrica ,_,quantunque non istimerei errore,

ſe ſi prendeſſe da ſotto la Coppa ,, cioè fra

il dito picciolo, e l’annulare, .afferrando la

Coppa coll’altre dita, per togliere ogni pe

ricolo di roveſciarlo ,e tanto più chela.

mano ſi naſconde dal Velo. E poi tal Ru

brica non è precettiva , perchè ordina coſe

fuori della Meſſa . Preſo il Calice colla ſr

nistra , metterà la destra ſopra la borſa , la

cuiapertura dee eſſere verſo lui , e ſopra

la Borſa niente dee portarſi , nè manuter

gio, nè occhiali , nè chiave di c'ustodia, o`

altro , come decretò la S. C. r. Settembre

1703. Lo terrà avanti del petto , con por

tarlo nè molto diſcosto , nè appoggiato al'

medeſimo. `

a Preſo dunque il Calice, fa una riveren

za profonda alla Croce , o all’ Immagine

che sta in Sagristia, ſenza ſcopr‘irſì , ma ſi

ſcuopre in caſo che il Calice ſuſſe stato por

tato all’Altare; e ſe ne uſcirà con gravità,

| Kmodestia cogli occhi baſſi , e col Calice alza

A 4. to



8 Delle Rubriche della Meſſd

to al petto in guiſa, che da ſopra al medeſi

mo poſſa veder la via . Si avvertiſca , che

la mano destra dee tenerſi aperta in piano,

colle dita unite ſopra della Borſa, e che il

gomito destro non stia alzato, ma che fia

aderente al busto del corpo.

g Ma giacchè {ì è parlato di riverenza ,

biſogna ſapere, che oltre la Proſ’trazione, e

Genufleffione, vi ſono tre altre ſorte di ri-t

verenza, che ſi chiamano Inclinazioni, cioè

Profonda, Media, e Semplice _; la Profonda

è quando, standoſi in piedi, ii piega ‘tanto

la teſ’ca, ed il corpo, che ambedue le mani

iungano a toccare le ginocchia. La Media

1 ſa-coll’inchinare la testa, e gli omeri me

diocremente. La Semplice ſi fa col ſolo in

chinare il capo ; e questa è di tre ſorte :

Minimarum MAXIMA , minímarum MEDIA,

(’9‘ minimarum MINIMA. Queste corriſponſi

dono alli tre cultivdi Latvia, [perdi-{lia , e Du

.lia . La prima ſi ſa con inchinare profon

damente la testa in guiſa, che tiri ſeco l’in

chinazione_ancora degli omeri, e ſi adope

ra al Gloria Pam', al Nome di Dio, e di

Gesù. La'ſeconda ſi ſa con inchinare nota

bilmente la testa, e fi adopera al Nome di

Maria . La terza contiene un ſemplice in

chino di testa , e ſi adopera nel nominar

qualche Santo, o il Papa vivente.~

4 Fatta dunque la riverenza alla ñCroce,

0 ad altra Immagine , vada verſo dell’Altare,

camminando con gravità, e cogli occhi baſ

ſi . Se ſi poſſa recitare per istrada il Mi/è

rere , alcuni DD. l’ affermano , ed altri lo

‘negano , perchè niente ſi ha eſpreſſo dalla

Rubrica. ì S
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5 Se ſ1 doveſſe paſſare davanti dell’Alta~

re, dov‘è eſposto il Ss. Sagramento, dee ge.

nuflertere con due ginocchia (benchè Baul

tri , ed altri dicono con uno ), e poi ſco.

vrirſi la teſ’ca, dando la Barretta alServien.

`te, oppure, (come approva Merati con al

tri) la terrà il medeſimo Sacerdote colla

mano destra abbaſſata , ’tenendo la parte aper

ta verſo di sè * adora con inchino profondo

di testa, indi ſi copre , e ſ1 alza ; lo steſſo

fi ſa, ſe s’incontraſſe con un Sacerdote, che

portaſſe per la Chieſa il Sagramento.

6 Se ſi paſſa davanti un Altare , in cui

, fi ſa l’Elevazione , o la Comunione, s’ in

ginocchi con due ginocchia, come ſi è det

to di ſopra, e non ſi alzi, ſe non è riposto

il Calice ſopra del Corporale . Nella Co

munione poi, non dee aſpettarſi, fin tanto

ſia finita quella, come ſ1 ha da un Decreto

della S. C.de’Riti a 5.Luglio 1698.

7 Se ſi paſſa davanti a qualche Altare i

dove ſi è ſatta la Conſecrazione, s’inginoc

chi con uno inocchio, ſi ſcuopri la testa

adori colla te a profondamente piegata , ſi

cuopra, e poi fi alzi. E’ probabile ancora,

che poſſa inginocchiarſi ſenza ſcoprirſi la te

sta, poichè allora il Sagramento eſſendo na

ſcosto nell’ Altare , può conſiderarſi come

naſcosto nel Tabernacolo , e così ſi pratica

in Roma,'come atçesta Merati.

8 Palſandoſi avanti dell’Altare Maggiore,

`ſe vi è il Sagramento , genuflette con.; un

ſolo ginocchio ſenza eavarſi Barretta . Se vle

la Croce , ſi ſa l’ inchino profondo , e io

fieſſo ſ1 fa, ſe vi è eſposta qualche Rcliquia

A _5 na"

"a
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infigne di Santo, di cui fi ſa la ſesta, o che

fia in grande onore . Se poi le. Reliquie,

ſteſſero nel medeſimo Altare, dove sta il Ss.

Sagramento, basterà ſarſi la genufieffione con

uno ginocchio ſenza cavarſi la Berretta.

c) Se il Sacerdote paſſa pel Coro , e ſi

diceſſe il Gloria Patri, o altro verſetro do

've ſi dee piegar la testa , ſi fermi , e rive- ,

rentemente s’ inclini . Se v’ è il Clero, dee

ſalutarlo col capo coverto da una parte , e

dall’altra.

IO Se s’incontra con un altro Sacerdote,

che ritorna dal celebrare, ceda il luogo del

la destra a costui , e lo ſaluti col caPo co

perto, ſenza però fermarſi .a

‘ Il Se paſſa davanti a qualche Cardina

ìc, o all’Arciveſcovo dell-1 Provincia, o ai

Veſcovo Dioceſano, 0 Legato Apostolico,

Re , o Magnate , anche cover-to facci loro

un inchino mediocre. . «

12 In fine ſi avvertiſca, che ſe il Sacer

dote non portaſſe \il Calice nelle mani, dec

andare colle mani giunte avanti il petto ,,

ed allora tutte queste riverenze le faccia col

capo ſcoverto. _

13 Giunto all’Altare ſi ſerma nel piano

avanti il primo gradino di baſſo. Si ſcopre

dando la Berretta al Serviente . Se mai te

neſſe ancora il berrettino , dee pure quì le

varſelo , quando non ne aveſſe il permeſſo

con Diſpenſa della Sede Apoſtolica di tenerſe

lo nella Meſſa; nel quale caſo può tenerſelo

:fino al,Canone , e non può ripigliarlo , ſe

‘non dopo la Comunione . E ſi noti , che

niuno ancorchè Veſcovo può tenere il bei-,

-… ;ñ — ret

l
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reſtino nella Meſſa ſenza licenza Apostoliz

ca , come da più Decreti appreſſo Gavantr_

part. 2. tir. z. n. 2. let. ſ. e dal Decreto appro

vato da Urbano VIlI. apposto nel principio

del Meſſale‘.

14 Fa un proſohdo inchino, ſe ivi nonè,

il Sagramento, poichè eſſendovi, ſi genufletq

te ( come ſopra ſi notò, ſenza fare altra ri

verenza col Capo ) nell’ infimo grado , ſe

condo la comune pratica . Indi monta ſul

l’ Altare per lo mezzo , ſempre comincianñq

do a ſalire col piede destro. Giunto al mez

zo dell’Altare, pone il Calice verſo il lato

del Vangelo, prende colla ſmistra la Borſa,

da cui colla destra cava fuori il Corporale,

e postolo nel mezzo dell’ Altare, colla ma

no ſinistra , con cui già ſi tiene , poggia

la Borſa nel corno del Vàngelo colla aperñ

tura di quella verſo il corno dell’ Epistola,

e fra i candelieri, in modo che non vi co.

Ii ſopra la cera delle candele . Poi stende il

Corporale ſopra la Pietra Sagra, che è nel

mezzo del‘l’Altare, con ambe le mani, in gui

ſa che con la ſua estremità giunga, lino al

la parte anteriore dell’ Altare , un dito più

dentro, affinchè, nel voltarſi non s' attacchi.

il'merletto del Corporale alle vcsti del Sacer

dote, e faccia roverſciare il Calice. Se poi

nel Corpurale vi foſſe qualche Croce fatta

coll’ ago, queſta ſi collochi nella parte ante

riore, affinchè nel bacio dell’ Altare ſi bacii

questa ancora .

r5 Ciò fatto , con ambe le mani ſi col.
lochi ſopra del Corporale il Calice ì, cioè col.,

la ſiniſtra, ,tenendo il piede del Calice dal

~ i. ’ ` A i rio‘
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lodo, e colla destra, alzando il Velo per I’

cstremirà, dal corno del Vangelo ſi traſpor-'

ta in alto circa mezzo palmo , e giunto

al mezzo facendo pigliar un poco di vento

alle estremità del Velo, acciocchè non vadi

no ſotto il piede del Calice,ſ1 colloca ilCa- l

lice in dentro più rosto , cioè dietro , non

avanti ; e ſia da ogni banda il Calice co

yerro dal velo , affinchè non ſia d’impedi

mento al baciar dell’ Altare ; e molto piùv

dopo la Comunione, perchè tiene ſopra la.

Borſa: e fia ſempre ſulla Pietra Sagra nella

linea retta delmezzo dell’altare. Notiſi che ‘

il Corporale non può portarſi fuor della B01- l

ſa ſul Velo , ſenza diſpenſa Apostolica. Ve

di Gavanto p. 2. n. 1. lit. O, e Merati 17.2.

Ì. 2. fl. IZ- `

16 Quando ſi hanno da conſacrata più

Particole per la Comunione del Popolo ,

c non poteſſero tenerſi ſulla Paneta ( poi

chè, eſſendo poche, ſi pongono su la Patena

ſotto l’ Ostia ) fi mettono ſopra il Corpo

rale avanti del Calice verſo il corno del

Vangelo, ma in maniera che non il’ciino

fuori della Pietra ſagra; o pure ſi pongono

nella Piſſidc, o altro Calice: e questo ſi pon

ga dietro del Calice, ſe è Calice , coverto

da una Palla , ſe Piffide , dal proprio co

verchìo.

17 Dopo aver accomodato il Calice fa

una riverenza ſemplice alla Croçe ( ed il

ſimile ſaccia, ſemprechè fi parte dal mezzo

dell’Altare , o ivx ritorna, purchè poco a

vanti, o poco dopo dell’acceſſo non ven- `

ga ordinato dalla Rubrica, che ſi l' ,,1

uf
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Altare, o che facciaſi altro inchino , come

quando fi dice il Credo ; e tolto fatta tale

riverenza, ſi va al corno della Pistola co_l

le mani giunte, tenendo il pollice destro in

croce ſu del ſinistro. Aperto il Meſſale, ri

trovata la Meſſa, e riveduti i ſegnali, ri

torna il Sacerdote al mezzo dell’Altare col

“ie mani giunte avanti il petto , ivi fa una

riverenza, non profonda, ma mediocre alla

Croce (come vuole la ſentenza più comu

ne ) ſenza alzare gli occhi alla medeſima, e

ſenza ièrmarſi .a dire qualche orazione pri

ma di ſcendere dall’ Altare.

18 Fatta la riverenza alla Croce, il Ce-

lebrante per non voltare le ſpalle alla Cro

ce , 0 al Tabernacolo , ritirandoſi verſo il

corno del Vangelo, colla faccia verſo quel

lo della Pistola,'cogli occhi baffi , e mani

giunte avanti il petto ſcende ſotto l’ ultimo

gradino dell’ Altare , e quanti più gradi

ha l’Altare, tanto più ſi dia in dietro ver

ſo la parte del Vangelo, acciocchèlcenden

do inlinea obliqua, nell’ultimo paſſo ſi tro

vi in mezzo dell’Altare avanti l’ultimo gra

do. Ma ſe nell’Altare vi foſiero più di tre

gradini il Sacerdote potrà fermarſi nel ter

zo , o ſopra qucllo che ſarà più comodo..

Se poi vi foſſe un ſolo grado, allora ſi ſer

ma ›nelpiano,diſcostandoſi un poco da quel

Jo . Si avverta , che non dee .ſcendere il

Sacerdote dall’ Altare, ſe non dopo acceſe

le candele.

CAP.
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Del Principio della MeÌſa.

t L Sacerdote eſſendo ſceſo avanti l’ uſ

timo gradino, ſi volta colla faccia all’

Altare, ed ivi ſi ferma al mezzo colle ma

ni giunte avanti del petto, ſenza toccar la

Pianeta. Lo che per ſarſi‘con più facilitàfl

gomiti ſiano più tosto vicini al petto , che

alli fianchi, tenendo le dita giunte , e di

steſe , facendo che un dito tocchi l’ altro

.ſimile , v. g. l’indice della deſ’tra tocchi l’ in

dice della ſiniſtra , e cosi degli alt-ri,e poſ’to

il pollice deſtro ſopra del finiſh-o in forma.

di croce, in maniera che fra le dita non

vi resti ſpazio (lo che dee 'farſi ſempre,

che ſi giungono le mani, eccetto dopo la

Conſegrazione dovendo allora i pollici , e

gl’indici tenerſi uniti inſieme, e l’ estremi

tà delle dita riguardino più presto la faccia

del Celebrante, che l’Altare. Fa una profon

da river-enza alla Croce dell’ Altare , o la

ennfleffione ſe vi è il Tabernacolo . Nel_

Farſi la genufleffione dee calarſi il ginocchio

accosto del Calcagno dell’ altro piede . E stan

doſi iii-piedi , non ſ1 tengano i piedi diſco

sti tra di loro, ma uniti . v

2. Dopo che ſi ſarà alzato in piedi, ſi

faccia il ſegno della Croce, e tenendo la ſ1

nistra ſotto il petto colla deſ’tra ſi ſegni

dalla ſrontc al petto , e dalla ſpalla ſinistra

alla deſtra, dicendo a voce chiara : lena

mine Pam':- (7c. c dicendo .Amm congiun

gerà le mani. 3 No
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3 Notiſi, che la Croce dee formarſi con

’ñtre dita, e che la deſtra ſi tenga disteſa, ma,

le, dita tutte unite inſieme ſenza distaceare il…`

pollice dall’indice;e che quando il Sacerdote

fa il ſegno ſopra di ſe, la pianta della mano

ſia rivoltata verſo la faccia ;quando poi ſegna

il libro, tenga la pianta verſo il libro. Di

più , quando forma la Croce con una ma

no ſola, non dee tenere in aria mai l’ altra

mano, che non 'opera, ma la terrà o ſopra.

il petto, o ſopra l’Altare, o ſopra il libro:

ſopra del petto, quando ſegna ſe steſſo, o

benedice gli Affistenti, o qualche coſa vi

cina all’ Altare, come l’ incenſo: ſopra del

libro , quando ſegna il libro; la porrà poi ſo-ñ

pra l’Altare, quando farà il ſegno della Croce

ſopra qualche coſa , che ſia ſopra o vicina

all’Altare, come la Cenere, le Candele, le

Palme , oil Suddiacono dopo l’Epistola ec. La

mette ancora ſopra dell’Altare, quando vol

ta le carte del Meſſale , o fa qualche azioñ.

‘ne con una_ mano ſola, mentre sta ſull’Altare.

4 Se prima che il Sacerdote principi-a la

Meſſa, ſi fa l’Elevazione del Santiffimo in

' qualche Altare vicino, mentre accomodn il

Calice, 0 ritrova la Meſſa, proſiegue a ſa

re ciò ,che fa, di poi ſcendendo al piano,

s’inginocchia nell’ infimo grado ; ma prin

cìpiato i_l ſegno_ della Croce , non più ri

guardi cxò che ſi fa negli altri Altari, cioè

a dire , non dee ſare nè.genufleflione , ne

inchino. ' _

ó Dee poi il Celebrante avvertire bene,

che nel pronunziare ciò .che dee ’dire a

voce alta, non lo faccia con troppa frena,

. ca

J
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acciocchè poſſa ſare attenzione a ciò che

dice, nè con molta pauſa, per non eſſer di

tedio a’circostanti , nè con voce molto al;

ta , per non disturbare gli altri Sacerdoti

che 'celebrano , o conſeſſano nella ſ’ceſſa Chie

ſa, ma con una voce grave , uniforme,

~chiara, e distinta, in maniera che poſſa eſſer

inteſa da coloro, che non ſono lontani dall’

Altare , e muoverli a divozione . Nelle

coſe poi , vche debbono dirſi a voce baſſa,

basta che ſi dicano in maniera, che ſi ſentano

ſolamente da eſſo Celebrante, e non da Cir

costanti, come parla la Rubrica. L’obbligo

di variare queſta voce induce peccato alme

no veniale, contra alcuni pochi, che ſalſa

mente credono, che ſimili Rubriche non ſia

no precettive; mentre già notammo di ſopra,

che tutte le Rubriche di quelle coſe che

debbono oſſervarſi dentro la Meſſa , ſono

precettive,’ed obbligano anche a colpa gra

ve, ſempre che la materia è grave .

7 Dice l’Antiſona Introilzo ad .Altare Dei,

_e’l Salmo ſudica con una voce intelligibile

inſino all’ Orazione , .Aufer ec. E ſrattanto

il Sacerdote ſ1 ponga avanti gli occhi della

mente il fine, a cui dee indriz‘zare tutte le

altre azioni, cioè l’ obblazione del Sagrifio

cio , di cui non può immaginarfi coſa nè

più degna, nè più ſanta. Il Salmo Judi”,

ſi laſcia nella Meſſa de’Morti , e dalla Do

menica di Paſſione incluſive, ſmo a Sabba

to Santo excluſive. Nelle Feste de’Santi pe

rò, che accadono nella ſettimana di Paſho

ne , dee dirſi il detto Salmo : come pure

,nelle Meſſe Votive , ancorchè ſuſſelroſ dc

, b a ~
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Paflione , o de Crme, che ſi celebraſſero nel~

la detta ſettimana.

8 Al Gloria Parri s'inchina la testa coll‘

inchinazione ſemplice chiamata minimarum

maxima, come fi notò ſopra , e così ſaraſiì

ſempre che dovrà dirſi un tal verſetto. Do

,po ripetutav l'Antiſona, Introíbo, ſi ſa il ſe

gno. della Croce, dicendo, .Ãdjutorium na

flrum in nomine Domini, distribuendo le pa

role in guiſa, che quando dice Adjutorium,

la mano tocchi la fronte; quando dice, N0

flmm , toccherà il petto ; quando dice , In

nomine, tocchi la ſpalla ſinistra ; e quando

dice, Domini, la ſpalla destra.

9 Quando dice il Confiteor tiene le mani

giunte, come ſi è detto ſopra al Cap.I[.n.

r7.e ſa un inchino profondo, cioè tale che

colle mani poſ’ſa toccare le ginocchia *_e sta'

così, finchè il Ministro termini il iſerea

tur mi e’î‘c. ed allora rispondendo .Amen ,

ſi alzerà. Al Con/item' non ſi dee aggiunge

re il nome di altro Santo , ancorchè Pa

drone ; nè quando dice , Vola': fratres , (9'

Vo: fratm, dee voltarſì verſo ilServient'e.

Ma nella Meſſa ſolenne , quando il Cele

brante dice Volti: .Frati-es, (’9' Vos Fran”,

dee voltarſi un poco verſo i Miniſtri ; oſ

ſervando lo steſſo nel dire il Mífiereatur;

così Gavanto nella Rubr. XI.

ro Dicendo , Mea culpa (Fc. dee bat

terſi tre volte il petto colle dita tutte uni

te inſieme della deſtra (abbenchè Merati non

riprova, chi ſi batteſſe colla palma aperta;

ma la comune vuole, che le dita ſiano uni

te) tenendo la-ſmistra ſotto il petto. Si av

verte,
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verte , che non ſi dee battere con molta

veemenza . Dopo detto mea maxima culpa,

unità ſubito le mani.`

u Dopo che il Serviente avrà termina

to il Confîteor, il Celebrante ripiglia , Aſi

ſereatur -ueflri ec. ſi ſegna colla Croce , di

cendo , Indulgentiam ec. anche distribuendcxt

così le parole, cioè all’Indulgemiam tocchi la"

fronte, all’Ab/olutionem il petm, al Remíflio

nem la ſpalla ſiniſtra , dicendo Peccatorum

no/Zrorum la ſpalla destra , al tribuat ec. u

nirà le mani. i

tz Dopo ciò il Celebrante s’inchina me

diocremente colle mani giunte avanti il pet

to , e dice , Dem- , qm' curr-verſus' ec. Si av

verta a non dirſi all’inſrerta questi verſetti,

corre ſogliono fare alcuni Sacerdoti, eSer

vicnt‘i: non dee dire l’ uno, ſe non ha ter

minato l’altro. E ſe il Serviente non ſa le

parole, dec ſupplirle il Celebrante . E non

dee drizzarſi, ſe non dopo detto , Orem’us ,e

ma dicendo , Ore-mu: , apre le mani , e le

giunge. Poi drizzatofi ſono voce dice l’O

razione dufcr , e ſale all’ Altare , alzando

prima il piede destro , in maniera che ſia

finita la detta orazione nell’arrivare al mela

zo, e perciò nel ſalire vada adagio.

“ c A 1;. I v.

Dell’ Introito, Kyrie, e Gloria.

r Sſendo giunto il Sacerdote nel mezzo

dell’Altare, s’inchina mediocremen

te ,‘ ed appoggia le mani giunte ſopra dell’
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Altare, in guiſa che le dita picciole tocchi

no il fronte dell"Altare, e l’altre dita pogá

gino ſull’ Altare , tenendo il pollice deſtro

poſ’co ſopra il ſinistro in forma di Croce ;

e così dee farſi , ſempre che vien preſcritto

di porre le mani giunte ſopra l’Altare; an

che dopo la Conſegrazione , ma allora gl’

indici , non ſi disgiungono dai pollici . Si

avverte, che le dita picciole , che toccano

la parte anteriore della menſa dell’ Altare ,

non istiano diſtaccate dalle altre dita. Dice

in questo ſito: Omm”: te Domine ec. Men

tre dice le parole, Qjlorum reliquia: hic ſunt,

distende alquanto le mani ſino al polſo da.

una parte all’ altra ſuori del Corporale , .e

calandoſi dritto bacia l' Altare, in mezzo ,

e non al lato ; e cosi faccia ,’ ſempre che,

dee baciarſi l' Altare ; ma dopo la Conſe

grazione le mani ſi mettono ſopra delCor-ñ

porale. Affinché poi baci' più comodamen

te, ſa biſogno che fi ritiri un piede in die

tro * e così pure biſogna ſare, quando fi ha

da ſare qualche inchino mediocre , 0 pro

fondo , o ſi ha da genuflettere . Avverraſi

a baciar veramente l’Altare, alcuni per ſug

gir l’incomodo di calar la testa ſino all’Al

tare , baciano l’ aria, ma non l’ Altare: il

che è un gran difetto.

2 Il _Sacerdote dopo baciato l’Altare, col~

le mani giunte va al corno della Pistola ,

ſenza ſare inchino alla Croce, ecamminan—

do con paſſo naturale, proſiegue, O‘ omnium

Sanóîomm ec. come ſi ricava dalla Rubrica,

che dice : Oſculato Altan', accedi: ad comu

ejus fini/bum».- Giunto al luogo , dove *ſlk:

. i



zo Delle Rubriche ‘della Mems

*Il Meſſale, ſi volta verſo di questo, e stan—

do dritto col Corpo, e colla testa, princi

pia l’Inrroito (e non per via) a voce alta,

e ſi ſegna colla Croce: e lo proſiegue colle

mani giunte collo steſſo tuono di voce alta.

3 Al Gloria Parri, ſa un inchino ſempli

ce, ma maſſimo, verſo la Croce, ſenza al

zare gli occhi, e così starà ſino al fieut erat;

nel fare tale inchino , biſogna un pochetto

volgere anche il Corpo, ſecondo la pratica

più ricevuta ,- eſſendo coſa'più naturale .

Quando-poi ripete l’ Introito, non ſi ſegna.

Il Gloria Patri nell’ Introito, ſi laſcia ſola

mente nelle Mefle de’ Morti, e di Paſſione

ſino a Pasqua; ſi dice però nelle Meſſe de’

Santi , o Votive; e nel tempo Pasquale ſi

aggiungono due ./ſlleluja.

4 Dopo detto l’ Introíto, colle mani giun

te camminando con paſſo naturale , e per

ciò voltando il destro fianco all’ Altare , ſe

ne va in mezzo di eſſo, ove a voce alta al'

ternativamente col Serviente dica tre vol

te Kyrie der/on , tre volte Cbrí/Ìe eleyſan,

e di nnovo tre altre volte Krrie eley/on.

.Avvertiſca però a non principiarli , ſe non

ſe dopo giunto in mezzo, e dopo fatto un

inchino ſemplice maſſimo alla Croce, ſenza

alzare gli occhi. E ciò dee oſſervarſi, ſem

pre che va, o parte dal mezzo dell’Altare,

eccettochè ſe poco prima di partirſi , o po

co dopo giunto , ſi ordina la rivenenza dal

Meſſale, come quando ſi bacia l’Altare, o

quando dopo il- Vangelo ſi dice il Credo,

perchè alla parola Deum ſi ordina la rive

renza ;.-cosl anche , quando-nelle '(ſluattro

` em
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Tem ora di Pentecoſ’ce ſi dice il Gloria i”

excel ts Deo (ſenza il Kyrie) perchè al Dea

biſogna ſar l’ inchino.

.5 Dopo detto l’ultimo Kyrie, flando an

cora dritto nel mezzo dell’Altare , apre le

mani alla larghezza del corpo, dicendo Glo—

‘ria, e le alza ſino alle ſpalle , in guiſa che

le punta delle dita non paſſino il naſo ; e

dicendo , in Excel/is , le giunge avanti il

petto, ed inchina la teſta dicendo , Deo,

ſenza però alzare gli occhi. Questo inchino

Merati vuole‘,che ſia ſemplice minimo, ma

a me pare che debba eſſere ſemplice muffi

ma, come al Gralias agímus, mentre queſto

inchino ſi fa alla parola Dea; tanto più che

lo ſ’teffo Merati dice, che nel dire il Credo, ed

il Gloria nel giorno di Sabato fra l’ottava di

Pentecoste , in giungerſi in mezzo dell’Al

tare non ſ1 ſa inchino, perchè ſi ſa oi im

mediatamente alla parola‘ Deo del G aria, e,

del Credo, e queſ’to inchino egli già vuole,

che ſia maflîmo.

6 Notiſi che malamente fanno alcuni, che

aprendo le mani le calano, e le pongono ſo.

ra l’Altare ; poichè immediatamente deb

ono le mani diſunirſi (ſenza calarle) e por

ſi in guiſa che una palma riguardi l’ altra ,

e non paſſino l’altezza, nè la larghezza del

le ſpalle. .

7 Dopo detto Gloria in excel/is Dea, pro

ſiegue l’Inno nella medeſima poſitura, tenen~

do le mani unite avanti il petto , e così

continua ſino alla fine; ma quando dice A"

day-amy: te, Gratías agimus tibi, .ſu/Cipe de

pmflmnem , e l’ altro [eſa-Christe, ſallſin—

, "W. cu
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chino ſemplice maſirimo. Nel fine, quando

dice, Cum Sanílo Spirit” E’P‘c. ſi ſegna colla

Croce, distinguendo le parole così: Quan

do dice Cum /àmélo , ponga la deſtra in

fronte; quando dice Spirit”, la metta ſot

to il petto; quando dice [n gloria, la por

ti alla ſpalla ſiniſtra ; quando dice Dei Pa

rri: , la porti alla ſpa-lla destra ; e quando

dice .Amen uniſca le mani. Tonnellio però,

ed altri, a’ quali pare acconſentire Merati,

dicono che può farſi di meno di unire le

mani, giacchè ſubito ſi hanno da diſunire,

nè tale unione viene precettata dalla Rubri—

ca . E lo steſſo va, per la fine del Credo, e

per lo Benediòlm qui *venir OT. dopo il .ſan

&us, come dell’Omni Benedìffione mele/li ,

perchè ſubito ſ1 hanno da disgiungere al Me

mento de’ Morti .

S Il Gloria ſi dice, ſempre che nell’Offiq

cio ſi dice il Te Deum. Si laſcia nelle Meſ

ſe de’ Def'unti, e votive , eccetto quelle che

ſi diceſſero della Madonna nel Sabato, o

quelle degli Angiòli', 0 che ſi celebrano

ſolennemente pro re gra-ui ; oppure ſe non

viene preſcritto altrimenti dal Meſſale , co

me nel Giovedi , e Sabbato Santo, ne’qua

li giorni ſi dice il Gloria, quantunque nell'

Ufficio non vi ſia stato il Te Deum ; por

che m questi giorni l’ Officio ,ñ non concor

da, colla Meſſa.

C A P. V.

. Delle Graziani.

r _ Erminato il Gloria , 0 ſe ſi laſcia

dopo il Kyrie, tenendo le mani di.

{Leſs

ffi"x
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{leſe da una parte all’altra ſopra dell’Altar'e

fuori del Corporale, come ſi è detto ſopra,

ſino alli polſi eſcluſivamente, e non le ſole

dita; bacia l’Altare, di poi le uniſce avan

ti del petto , cogli occhi baſſi a terra, m’a

non chiuſi, in guiſa che poſſa rimirare una

canna in circa più in là dello ſcabello dell"

Altare , ſi volge verſo il Popolo dal lato',

che riguarda la Pistola , e fermandoſi nel

mezZo ivi distende le mani, facendo che

una palma riguardi l’altra, e l’uniſce: le di

ta ſi tengano tutte tinite, e dritte : le ma

ni non li stendano‘ fuori della larghezza del

le ſpalle, e ſubito dirà con voce intelligibile

Dominus ”Obi/cum, ſenza piegare la tcsta , e

ſenza appoggiarſi all’Altare, locchè dee oſ

ſervarfi in tutt’ i caſi ſimili.

z Si avverta , che chi uſa gli occhiali,

dee levarſeli, e metterli ſopral’Altare fuo-.

ri del Corporale prima di voltarſi al Popo

lo . Se ſi celebra in qualche Altare ' dove .

la faccia sta verſo il Popolo , non ſi volta

mai il Sacerdote , ma dopo baciato l’Al

tare, ſaluta il Popolo-colle ſudètte parole,

o dà la Benedizione . '

3 Dopo cheil Serviente avrà riſpoſto', EN

cum [piritu tuo, ritorna per la medeſima via

con paſſo naturale, e grave al Meſfale, do

ve giunto , distendendo , 'e ricongiungendo

le mani,nel medeſimo tempo rivolto un p0

co verſo la Croce , ſenza alzare gli occhi, fa

un inchino ſemplice ma/iimoa quella, e con

voce intelligibile dice frattanto, Oremm , è

pci nel medeſimo tuono di voce intelligibi

le proſiegue l’ Orazione ,‘ ſtando drittol, e

*ì , .
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colle mani disteſe, in maniera che una pal

ma riguardi l’ altra, e che l’ estremità delle

dita giungano, ma non eccedano l’altezza del

le ſpalle ,_ nè la larghezza del corpo , e le

dita stiano dritte, ed unite inſieme ; e cosl

dee ſarſi, ſempre che le mani ſihanno da te

ner disteſe avanti del petto. Siavverta, che

quando colla destra ſi volta la carta, la ſini

stra ſi appoggi al'Meſſale.

4 Alla Concluſione Per Dominum no

flrum, e per Euna’em Dominum, ſi uniſcono

le mani ſubito: ſe termina col _Qui tecum,

o col _Qui vivir, ſi uniſcono all’ In unirate .

Quando L’Orazione è diretta a Dio , con

clude per Dominum. Se nel mezzo dell’Ora

zione , ſi è nominato il Nome di Gesù,

conchiude Per etmdem; ſe il Nome di Gesù

sta nominato alla fine, conclude _Quitecum;

ſe poi l’Orazione è direttaaGesù Criſto, con

clude, ,Qui vivi:: ſe poi vi foſſe nominato

lo Spirito Santo, o foſſe diretta al medeſi—

mo, nella Concluſione dee dirſi In imitare

ejuſdem SpiriturSonffi (D‘c. Sicchè nelle due

prime concluſioni al nominare _ſe/”rn ſi rivol

g: verſo la Croce, con l' inchino mqflìmo,

e starà così inchinato ſino alla fine dell’ O

razione . E ſe ſi avranno a dire più Ora

zioni, non ,ſi dee ritrovare l’altra Orazio

ne , priina che 'ſia concluſa la prima Ora- i

zione , come chiaramente parla la Rubrica

contra Tonnellio: Baſque junëixs tenet uſ

ñçue ad finem . -

5 Nelle Concluſioni Qui tecum , & Qui'

vivir, ſi uniſcono le mani alla parola I”

unita”, nè _s’inchina la testa, nè ſi rivolge

VCL'
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,verſo la Croce. -Se nell’ Orazione ſi nomi

na il Nome di Gesù, ſi fa l’in:hino maſſimo

verſo la Croce: al Nome della Vergine ſi fa

l’inchino medio verſo del libro : al Nome

del Santo, ſi fa l’inchino minimo anche ver

ſo del libro, e quando ſi nomina il Santo di

cui ſi fa la Commemorazione. Per Comme

morazione, non s’intende quella dell’ Ora

zione .A ama/'s , poichè ſolamente .al No

me di Maria in quella ſi fa l’inchino. Per

Commemorazione s’intende, quando ſi dice

la Meſſa di qualche Santo , anche ſe foſſe

Votiva, o ſia ſra l’ottava di quel Santo; in

cui ſi fa Commemorazione.

6 Si dee inchinare al Nome del Santo,dì

cui ſi fa Commemorazione, ovunque ſi n0

mini, o nell’ Orazione , o nella Piſtola, 0

nel Vangelo, o nel Canone : n’ eccettuano

però, nel titolo della Piſtola, come e. gr. Le

Elio Ep. B. Pauli .Apo/Zola'.- Sequemia S. E

*vangelii ſecundùm ſoannem, in queſti luoghi

non s’inchina il capo, benchèdeglisteſſi Santi

.A postoli ſi fo'íſe fatta commemorazione nell'

OffiCÌO. \ `

7 Per quante Orazioni ſi dicano, ſolamen

te alla prima, ed all’ ultima ſi conclude; e

l’invito, Oremm, ſi dice ſolamente nella pri

ma, e ſeconda Orazione. ~

8 Ne i quattro Tempi, 0 altro giorno

in cui vi ſono più Orazioni con Profezie,

il Sacerdote dopo detto il Kyrie in mezzo

dell’Altare, avendo fatto primieramente l’in—

chino ma ;ma alla Croce , ritorna al cor

no della istola, ed ivi ſecondo il ſolito di

ce Oremm _,- indi dice fi'ízffamm genna, ginoc

chi
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chiandoſi con un ſolo ginocchio, e tenendo l

le mani appoggiate ſopra l'Altare, e ſubitol

che il Serviente avrà riſpoſto levate, s’ alza

in piedi, edice l’Orazione. Dicendo le Pro

fezie, terrà, le mani, o ſopra l’Altare , oſo- j

pra del Meſſale.

9 In quanto al numero delle Orazioni dee

ſaperſi, che eſſendo l’Officio doppio, nonſi

potranno nè aggiungere , nè levare Orazioni

delle preſcritte per l’Officio. Notiſi, cheſe

Occorreſſe qualche Festa doppia di ſeconda

* claſſe, per cui del ſemplice non ,ſi è fatta

commemorazione nelle prime Veſpere , ma

ſolo nelle Landi, nella Meſſa ſolenne ſ1 la

ſcia la commemorazione del ſemplice , e ſi

ſa ſolamente nelle Meſſe private. In quelli

giorni poi, che la Rubrica proibiſce piùO

razioni nell‘Officio, ſi laſciano tutte le com.

memorazioni nella Meſſa, come nel giorno

delle Palme, e Vigilia di Pentecoste 8m.

[O, Del resto dichiarò la S. C. de’ Riti a z.

Dicembre 1684. che non fia precetto di Ru

brica, che ſempre ſiano di numero ſparo le

Orazioni ne‘Semidoppi, Semplici, e Ferie;

tutt'avolta , vogliono i Dottori, che non

poſſono eſſere meno di tre, che èdi Rubri

ca, nèpoſſono eſſere più di cinque, o ſette

nelle Meſſe Feriali, oVotive, o de’Sempli— ‘

ci; poichè nelle Domeniche , e Semidop—

pi debbono dirſi quattro Orazioni , inclu

ſavi la Colletta preſcritta dal Superiore; nè

,fa diuopo di aggiunger la quinta, Dec.2.Dec.

1684. (Ìùm in Miſſa de ſemiduplici ”on ſi”:

neceffavía dicendaa colleHfl-ÈmPar”, ide/Z tres,

guinqm , vel ſeptem . Se poi foſſe ordinata `

. qua -
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qualche-.Colletta dal Superiore , allora 0 ſi

dice in luogo della terza ad libitum,0 ſiae.

giugne, come commemorazione ne’ DoppiZ,

Semidoppi, e Domeniche: così dichiarò la.

S. C. de’Riti de’28.‘Agosto 162 . E questa

ordinariamente ſi laſcia nelle Fe e di prima,

e di ſeconda claſſe. Nelle più inſigni Chieſe

di Roma ſi laſcia anche nelle Meſſe priva

te , perchè nelle ſolenni è certo , che deeſi

laſciare, come ſi laſcia anche la commemo

razione del ſemplice, contuttochè di precet

to . Notiſi , che per le Orazioni adh'óimm ,

non s’ intendono , che poſſano dirſi quelle

’ l

l

che ſaranno a grado del Celebrante, ma ſor

lamente quelle che ſono nel Meſſale, come

appare dal tit.7.”.5. della Rubrica.

ll Si avverta per I. in ciò, che in pre

ſenza del Prelato , o del Clero raunato in

Coro, nella Meſſa ſolenne non conviene dirſi

l'Orazzone pro /eipſo Sacerdote , ma quella -

che è conveniente al Superiore, oalla Con

gregazione, oa quel che meglio parer'a. Per

II. non ſi laſcino mai le Commemorazioni

delle Domeniche dell’ Avvento, uareſima,

Vigilie, eQdattroTempi. PerII .la Com

memorazione de’ Quattro Tempi dee eſſere

la prima dopo l'Introito, che è la ſteſſa dell’

Officio . Per IV. ſe un’ ottava accadeſſe in

qualche Domenica privilegiata, allora ſola

mente ſi fa la Commemorazione dell’Otta

va, e ſi laſcia la terza.

12. Nelle Meſſe Votive la ſeconda Ora

zione è ſempre quella dell’Officio, e la ter

za è quella, che dovea dirſi in ſecondo luo

go. Quella, che dovea dirſi in terzo luogo,

B a.” puo
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può laſciarſi , ſe non è Commemorazione

particolare fatta nell’ Officio.

13 Nella Meſſa del Santo, ch’è titolo dell’

Altare, di cui non ſi fal’Officio, mafidice'

ſolamente la Meſſa come votiva`nel giorno

di tal Santo, la ſeconda Orazione ſarà quel

’ia dell’ Officio , e la terza ſarà quella , che

concorda coll’ Officio, e dovrebbe eſſere in

terzo luogo. In questa Meſſa, perchèſicon

fidera come miſ’ta di Votiva, e Festlva, Vo

tiva, perchè diſcorda dall’ Officio , ſestiva,

perchè ‘e la -ſeſ’ca del Santo, ſi dice ilG/an'a.

Pelle Meſſe poi Votive ſolenni vedi la Rua,

' rica.

[4. Nella Meſſa Votiva della B. Vergine l

ſi ſa la ſeconda Commemorazione dello Spi

rito-Santo anche ne’ tempi d’Avvento , di '

Paſſione, o Paſquale. Nelle Meſſe degli A

postoli, in vece di .A' Cunéîis, per non re~ `

plicare la Commemorazione di S. Pietro, e

S.~Paolo, ſi dice Concede della Vergine.Nel~ 1

'* la Meſſa Votiva del Padrone ſi taceil N0- ‘

me nell’ Orazione a Cunffi.; , o ſi nomina .

qualche altro Santo ſecondo la divozione.

15“ In quanto all' ordine delle Orazioni ,

quella della Domenica precede a quella dell'

Luſi—a oílzwam .' queſta a quella della' Ferla

maggiore, o Vigilia: queſ’te al ſemplice: la

ſemplice alle comuni, che ſarebbero m ſe

condo luogo, epoi paſſano in terzo :le c0- <

muni a quelle, che ſi dicono perdizvozione:

.le Orazioni Votive della SSTri'mtà, dello ’

Spirito-Santo, del SS. Sagramento ,.e della

Croce, precedono a quella della Vergme,de

gli Apoſtoli,edi S.Gio:Battifl:a: :tutteëue

._ ,e

7 “A 4.7.21.—- A
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I, lar la teſta. Se ſi nomine‘rà il Nome di
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ſte a quelle degli Apostoli; ſi dirà dunque:

Cum Beato Mio/mele Archangela, oppure cum

B. _ſoanne Banti/?a , atque Beati.: .Apo/ſoli:

mi: Petra , (’9' Paulo , (9' omnibus Sanffis.

Se ſi fa la commemorazione de’ Deſunti, ſi

mette ſempre nel penultimo luogo.

16 Occorrendo , che`due Orazioni nella

Meſſa fiano ſimili, *quella che dee dirſi nell’

ultimo luogo, ſi dee mutare, e pigliarſi dal

_Comune. Se ſ1 dee mutare quella della Do

menica zz.dopo Pentecoste, o de’4o. Martiri

nel Giovedi dopo le Ceneri, ſi dee pigliare—

quella della Domenica, o Feria ſeguente.

C A P. VI.

Della Epiflola fina all’_0ffertorí0.

I DOpo recitare le Orazioni , il Sacer

_V dote avendo poste le mani ſopra del

Meſſale, o ſopra l’Altare , in maniera che

le palme delle mani tocchino il Meſſale, o

nel modo che più le ſarà comodo , purchè

niuna dellemani ſtia ſoſpeſa in aria, legge

rà la Pistola con voce chiara, ed in fine l’

abbaſſerà con dare un’ infleffione per ſar ac

corgere al Serviente, che ſia finita, accioc

chè riſponda , Deo grati”; e lo ſteſſo faccia

nel fine del Vangelo. Nel medeſimo -tuono

di voce dirà il Graduale, il Verſetto, o il

Tratto, ola Seguenza. Se ſi ha da inginoc—

chiare nell’ Epistola , o in qualche verſetto

d’ appreſſo, lo faccia con un ſolo ginocchio,

appoggiando le mani ſull’Altare, ſenza (ga

e

3 *sù
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sù nell’ Epistola , ſi giri verſo la Croce un

Poco, e faccia il dovuto inchino; ſe il N0

me di Maria, O'del Santo corrente, s’inchi

ni coll’ inchino medio alla Vergine, minimo

,Il Santo, ma _verſo il Meſſale: e queſto va

le per ogni occorrenza , nella quale ſi hanno

a nominare i ſudetti Nomi, ſiccome ſi è no

tato. Detto il Graduale, in tutto l’ anno ſi

dicono due Alleluja, e poi il verſo, e dopo

questo un altro Alleluja. Nel tempo Paſqua

le in vece del Graduale, ſi dicono due Ver

ſetti, e quattro Alleluia, ſecondo l' ordine,

che stanotaro nel Sabato Santo. _

2 Finito che avrà il Sacerdote il Gradua

le , ele coſe ſeguenti a quello , ſubito la

ſciando il Meſſale aperto, ſe ne va al mez

zo dell’Altare colle mani giunte avanti del

Petto; ivi giunto alza gli occhi verſo la Cro

ce, e ſubito gli abbaſſa profondamente incli

nato, ſenza appoggiare le mani all’ Altare ,

ma tenendole fra sè e l’Altare, dice con

voce baſſa, Munda Cor meum ec.]ube Do

mine benedicere: Dominus-ſit in corde mea Ò'c.

Se il Serviente foſſe picciolo, e foſſe costrct

to il Sacerdote a traſportare il Meſſale al

ſuo luogo, nel paſſare faccia l’inchino alla

Croce, e poſto ll Meſſale al ſuo luogo, ri

torni in mezzo a dire il Munda Cor meum

ec. come di ſopra .

3 Dopo ciò colle mani ancora giunte a

vanti del petto, anderà al Corno del Van

gelo, ed ivi aggiustato il Meſſale, in mo

do che non guardi il proſpetto, ma l’ango

lo dell’ Altare, ſenza però appoggiarvi ſopra

IC

nè le braccia, nè le mani (che terrà gian-.3‘
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te davanti al petto) dirà , ſtando voltato

verſo il Meſſale, col capo , e Corpo dritto a

voce intelligibile, Dominus [/alzi/cum. Dipoi

disgiunte le mani , e posta la ſinistra ſopra

del libro ,‘ colla polpa del pollÌCe -della ma

no destra, non coll’unghia, ſegna colla Croce '

il Meſſale nel principio del Vangelo. Men

tre fa queſto ſegno di Croce, distenda tutta

la mano destra , tenga la palma verſo del

libro, e le quattro dita tutte unite inſieme;

e frattanto ponga la mano ſinistra ſopra il

Meſfale , e poi la ponga ſotto il petto, e

colla medeſima pol a del pellice dritto farà

tre altre picciole roci, nella fronte, nella

bocca, e nel petto , tenendo totalmente la

mano deſtra colle altre dita diſteſe, e la pal

ma verſo sè . I ſegni delle Croci ſi diſtri

buiranno colle parole , v: gr. dicendo -, Se

quentin, o Initium , ſegnerà il libro: Sanáìí

Evangeliì, ſegnerà la fronte: ſegnerà la boc

ca niente dicendo , perchè dee ſtar chiuſa:

dicendo Secundùm ſoannem CW. ſegnerà il

petto . _ . -

4. Dopo che il Miniſtro avrà riſ oſto Glo

ria tibi Domine, il Sacerdote uni ce le ma

ni avanti il petto, e legge il Vangelo a vo

ce chiara, piegando la testa alli Nomi di

Gesù, o di Maria , o di altro Santo verſo

il Meſſale ; e cosl pure, ſe ſ1 ha da genu

flettere .

5 Finito il Vangelo, il Sacerdote, alzan

do un poco il Meſſale con tutte due le ma

ni, s’inchina alquanto, bacia il principio del

Testo del Vangelo , dicendo, Per Evange

lica diffa ec. con voce ſommeſſa. '~

B ,4 ”‘6 B39
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6 Baciato il Meſſale, l’avvicmerà col Co

ſcino o Letturino , con tutte due le mani

verſo il Corporale’, in maniera che poſſa.

leggere comodamente dal mezzo dell’Al

tare. Indi ſe non ha da dire il Credo, giun

to nel mezzo dell’Altare, tenendo le’mani

giunte avanti del petto, bacerà l’Altare: ma

ſe vi è il Credo, l’cando in piedi, e ſubito

Prendendo, alzando , e giungendo le mani,

principia il Credo’ con voce chiara, edistin—

taÎ come ſi è fatto al Gloria .

7 Alla parola Credo ſtende ed alza le ma

ni,alla parola in unum le giunge, alla parola

Deum cala il capo * e non fi alzano nè gli

occhi, nè il ca . roſiegue come al Gloria;

alla parola ]e um-Clmflum ſal’inchino ſem

plice maſſimo. Dicendo, Et incarnato.; e/l ,

con molta divozione, e poſatezza col ginoc

chio destro principia la genufleſſione , e la

`terminerà alle parole, Er Homo faéîus e/Z,

alle quali paroſe dee eſſere già col ginocchio

ſopra la pradella, ſenza calar la teſta, con

tra l’opinione di pochi. Prima della genufleſ

ſione pone le mani disteſe ſull’Altare, e dà

un piede in dietro, sl per non toccare col

ginocchio finistro il Palliotto , sì per non

dover cacciar fuori il piede destro dalla Pra

-della , lo ,che non dee farſi mai , ſe non ſe

la Pradella foſſe tanto stretta, che non poſ

ſa farſene di meno . Alla parola Adoratur,

ſi fa l’inchino ſemplice maflimo alla Croce:

Alle parole, Et *vitam venturi ſecoli, ſ1 ſe

‘gna colla Croce, come in fine della Gloria,

distribuendo le parole cosl: mentre dice, (9'

pit-em, toccherà la fronte, e’l petto; d'àcen

0
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do Venturi, toccherà l’omero ſiniſtro: quan

do pronunzia Seculi, toccherà-l’ omero de

stro. E per fare ciò conviene ſi proferiſca

no queſte parole poſatamente . Alla parola

.Amen , può unire le mani , ma ſe non le

’uniſce , non è difetto , perchè non è coman~

dato dalla Rubrica. Tonnel.l. 1.!. 4. n. z.

8 Il Credo ſi dice dopo il Vangelo in tut

te le Domeniche, ancorchè in quelle ſi fa

ceſſe l’Officio di un Santo, nella di cui Meſ

ſa nongſi direbbe , ſe accadeſſe in qualche

altro giorno . Di più in tutte le Feste del

Signore, e di Maria Santiſſima, degli Apo

ſtoli, ed Evangeliſti , nelle Feſte degli An

gioli, come di S. Michele, S. Gabriele, S.

Rafaele , e degli Angel-i Cuſtodi . In tutt:

le Feſte de’ Dottori che ſono doppie ; nelle

Dedicazioni delle Chieſe ; nel giorno della

Conſecrazione della Chieſa , o Altare , e

nelle Octave , ma non dell’Altare , perchè .

non v’ è ottava ,della Conſecrazione dell’Al

tare . - ’

9 La Dedicazione della Chieſa ſi celebra

col Rito di prima Claſſe,r tanto nella Cit

tà, quanto nel-la Dioceſi: ma l’ottavaſi fa

ſolamente nella Città. I, Regolari la debbo-ñ

no celebrare di ſeconda Claſſe, {enza Otta

va , come dal Decreto della S., Congrega

zione de’ Riti 1 i. Fcbr. 17_02. Nelle Fette ti

- *tolari della Chieſa , cioè del Patrone del

luogo, o Titulare ſi dice Gloria, e Credo.

è detto della' Chieſa, perchè nelle Feſte

.titolari di qualche Cappella, o Altare nelle

Meſſe private non ſi dice il Credo, ina-'ſo

lo nelle ſolenni cantate. Se il Titolare ſarà

,\ B s, .della

\



…_ _r 17-—--]

34 Delle Rubriche della Meſſa.

della Cattedrale, averà il Credo ſolamente,

non già l’Ottava. Diceſi anche il Credo in

tutte le Ottave, e ſeste de’ Santi , che oc-_

'v‘ corrono fra l’Ottava, nelle Chieſe (non ſua

ri di quelle) che hanno qualche inſigne Re—

liquia, come la Testa, Braccio, Gamba, o

altra parte del Corpo dove il Santo avrà

ſofferto il Martirio , purchè stii intiera, e

non piccola, e legitimamente approvata dall’

Ordinario . Nel lgiorno della Creazione, e

Coronazione del apa, e nell’ anniverſario;

come pure nel iorno dell’ Elezione, eCon

ſecrazione del eſcovo. Nelle Feste princi

pali degli Ordini Reli iofi, e tra le Octave

nelle Chieſe del medelmo Ordine ſolamen

ze. Nella Meſſa Votiva Solenne pra re gra

-w', Nelle altre Fester,poi nOn ſi dice il Cre

do, ſe non ſoſſe nelſe Chieſe , di cui ſono

Titolo, o ſe ſono Patroni.

C A P. V II.

Dell’ Offertorio , ſino al Canatre.

I Etto il Credo , o ſe non dee dirſi,

detto il Vangelo, il Celebrante ba

cia l'Altare nel mezzo , e ſi volta verſo il

Popolo per dire Dominus -vobr'ſcum nella ma

niera detta di ſopra. Dopo giunte le mani,

ritorna per la medeſima via al mezzo dell' ó

Altare, ove Prendendo, ed alzando le mani

fino agli omeri , e congiungendo quelle avan

ti il petto, inchina la testa alla Croce , e

frattanto dice, Oremur, indi colle mani giun—

le avanti il petto, dice l’Offertorio , e nel

tempo

.uz

\
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tempo Pasquale ſi aggiunge un .Alleluja . Al

cuni dicono l’Offertorio a voce baſſa , ma

ciò pare contra la Rubrica , perchè queſta.

l’esprime, ,quando ſi ha da baſſare la voce. e

z Dopo finito l’Offertorio, ſcovre il Ca

lice, con levare il velo con ambe le'mani:

e pigliandolo dalle due’ eſtremità della par

te di avanti, ed alzatolo verſo dietro , lo

cava fuori del Corporale dalla medeſima par—

te di dietro, e lo piegherà egli, ſe il Mi#

nistro non è Chierico veſtito di Cotta , e

piegatolo in guiſa, che le francie del Veloi

non reſtino dalla parte di fuori, acciocchè

ponendovi poi ſopra la Palla , il merletto

di queſta non ſi attacchi alla francia del Ve

lo . Piegato che ſarà, ſi collochi vicino al

Corporale dal corno della Piſtola; non mai'

però ſi pieghi ſopra del Corporale . ñ

3 Piegaro il Velo, il Sacerdote poſta la

ſiniſtra ſull’ Altare, fuori del Corporale , col

la deſtra pigli il Calice per lo nodo , e lo

collochi nella parte della Piſtola, quaſi per

(Tanto poſſa diſtendere il braccio , accioc

c è comodamente levando la Palla la poſſa

mettere ſul Velo piegato; indi ſtando egli

. per anche nel mezzo dell’ Altare, leva la

Palla da su la Patena, e la depone ſul Ve

lo, con farvi reſtare un eſtremità da fuori,

~per eſſere più comoda a pigliarſi. `

4 Si noti, che nella ſeconda e terza Meſ

ſa del giorno di Natale, perchè nel Calic‘e
vi ſono le reliquie del Sanguev , ſi dee po

nere una Palla_ ſopra della tovaglia dell’Al

tare, per collocarvi i] Calice ſopra , e può

metterſi la ſteſſa del Calice, prima the ſi

B 6- eſtrag
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cſìragga ilCalice ſudetto dal Corporale,~0p

pure lo può ſostenere colla mano ſinistra ;

ed in queste due Meſſe stia attento a non

purificare il Calice col Purificatoìo, quan

do v’ ha da infondere il vino coll’ acqua.

5 Colla mano dritta ſra il pollice, in

dice, c medio prende la l’arena coll’Ostja,

e _la terrà elevata all’ altezza ,del petto , ſ0

fienendola con ambe le mani, cioè coi pol

lici , e gl’indici intorno alla Patena; le al

tre dita le terrà disteſe , ed unite ſotto la.

Patena, che la ſostentino; e-nel medeſimo

tempo alzerà gli occhi alla Croce, e ſubito

’gli abbaſſerà, dicendo, con voce baſſa Suſeſpe

Sanffe Pater ec. Dice la Rubrica: .Ele-vati:

oculis , ('9' flatim demiflî: ,* ma quello flarim

s’intende moralmente; onde conviene , che

nel dirſi: Suſeipe Sancle Pa’ter omnipotenr rt’

zerne Dem , ſi tengano gli occhi alzati alla

Croce , e poi ſi baſſmo nel dire Hana im

maculatam Hofliam ec.

6 Quando il SaceJdote avrà da conſecra

re più Particole per la Comunione de‘ Fe

`deli, ſe ſono poche, cioè cinque, 0 ſei, ſi

pongano ſopra la Patena , ſorto l’ Ostia, e

dopo l’Obblazione fi metteranno ſopra del

Corporale dalla parte del Vangelo , ſempre

però ſopra la Pietra Sacra, un poco dlstaſh

te dall’ Ostia grande . Se ſono molte , ſ1 met

tano nella Piſlide, o ſopra il Corporale , co

me s’è detto . Se ſono poste nella l’iſſide',

quella ſi metterà dietro il Calice, e’l Sacer

dote prima di prendere la Patena dal Cali

ce la ſcovra, ſenza rimuovere la Piffide dal

ſuo luogo , e nell‘Offertorio dirigga l’inten

zione anche per quella . _z Ten .

f’ ’.ót- x
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7 Terminato il .ſu/cioe, faccia una Croce

colla Patena eguale d’un palmo ſopra del

ñ Corporale, e la tenga alta circa mezzo pal

mo dal medeſimo Corporale. Indi nel mez

zo di eſſo Corporale dalla parte anteriore

della Patena calerà detta Oſtia, e ſubito por

rà la Patena alguanto ſotto il Corporale dal

la parte della iſtola, la quale, dopo purifi

cato il Calice , ſi coprirà dal Purificatojo.

Si è detto alquanto, cioè meno della metà,

in maniera che poi ſia facile ad estrarla a

ſuo tempo. Se vi ſia la Piſſide , o Calice
colle Particole, ſi copra la Piſſide col pro~ 'ì

prio Coverchio ſpogliato della ſua Cappa;

ſe è Calice colla Patena, o Palla.

, 8 Notiſi, che» ſe foſſero portate le Par

ticole dopo l’Oſſertorio, il conſegrarle ſenza

cauſa è colpa veniale; ma quando vi foſſe

qualche cauſa, come ſarebbe, .ſe altrimenti

la Perſona che dee communicarſi doveſſe rc

ſtat priva della Comunione, o pure doveſ

fe aſpettar molto tempo, o pure ſela Per

ſona foſſe nobile , o di molto riſpetto (a

cui è lecito, darle la Comunione anche con

.parte dell‘ Oſtia grande, come dice il Sua

. _vez conaltri ) allora' lecitamente ſi conſa

_grano, ſupplendoſi mentalmente l’Obblazio—

ne ; e ciò probabilmente è lecito di farlo

.anche dopo principiato il Canone , come

ſcriſſe il Card.Lambertini de Sari-.Miſſ. lio.

‘31. flop. 8. n. 5. con Quarti , Poſſe-0.’Gaóat. ed

a tri -i 9 Indi, fatto un inchino alla Croce, colle

ma,… giunte il Sacerdote va al corno della

,Piſtols-i, e prendendo il Calice colla' ſiniſtra.

PC!
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Per lo nodo,- prima lo purificherà colla de

ſtra , e poi colla finiſtra terrà l’ eſtremità

del Purificatoio unita al nodo del Calice da

una parte ,-e ſtenderà l’ altra parte verſo' le

Ambolline, acciocchè ſe caderà qualche goc

cia, non s’mbratti la tovaglia. lnditenen- .

do il Calice un poco pendente farà cadere

il Vino in quantità decente , cioè tanto ,

quanto poſſa ſumerli con uno ſorſo, nel Ca

lice' dalla parte, che ſta calata. Dopo il vi

no , e‘ reſtituita al Miniſtro l’ Ambollina ,

tenendo il Calice nel medeſimo modo bene-'

dice l’acqua, facendo ſegno di Croce ſopra

l’Ambollina dell’acqua (queſta Benedizione

ſi laſcia nella Meſſe de’Deſonti) e nello ſteſ

ſo tempo dice, Deus,‘qui humamt /ubstàn

tia!, O‘c. e ponendo un poco d’acqua naturale

nel Calice, proſiegue dicendo Da nobis per

'hujus aqua, (9' 'vini myjlerium ec. reſtituiſce

l’Ambollina al Miniſtro, e driz-zato il Cali

ce , piglierà il Purificatoio , che ſta fra-le

dita della ſiniſtra al nodo , e ſe l’ adatterà

Con buon garbo nell’indice, e purificherà il

Calice in quella parte, dove ha fatto cala

re 'il vino, o l’acqua , ma ſe il vino lo ſa

rà ſtillare nel fondo del Calice , biſognerà

purificarlo dattorno, ſin dove giunge il vi-`

no, e fi-attanto con pauſa dirà il reſto del

le parole dall’eius Divinitfls, acciocchè alle

parole _ſejus Chriflus ſi trovi finita la puri

ficazione, accoſtando il Calice colla mede

ſima ſiniſtra perſo del Corporale, acciocchè
p ſia comodo poi a pigliarſi . Dicendo _ſe/-ſſur

{Ihrzfimpuò con iungere le mani, e farà

inchino alla race., e poi proſegueädo

i
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il resto può avviarſi al mezzo dell’ Altare,

e fra questo mentre metterà il Purificatoio

coll’estremità verſo l’Altate ſulla parte ſco
verta della Patenn . Alcuni vogliono,v che

ſ1 debba mettere colla ſiniſtra , ma ſe ſ1 ha`

da mettete, mentre s’incammina al, mezzo,

potrà metterſi colla deſh'a;ſe poi ſi mette pri

ma di partirſi, più comoda ſarà la finiſh-a.

Altri vogliono, che ilſe‘ſm Cbríflus fi do

veſſe dire nel mezzo per fare ivi l’inchino:

ggnuno ficcia, come meglio le ſarà como

o.

10 Giunto al mezzo dell’Altare fa i] ſo

lito inchino alla Croce, poggerà la finiſh-a

ſull'Altai-e, e colla delira piglierà il Calice

per lo nodo: colla destra terrà il nodo, te—

nendo il pollice dalla partedavami, e le al

tre-dita dalla parte posteriore : colla (ini

stra poi ſostenterà il piede da ſotto colle

punte delle dita più lunghe; e così tenendo

ſollevato il Calice a dirittura ſovra del luo

go, ove poi avrà da riporſi, attendendo che

la ſommità del Calice non ec‘ceda gli occhi;

nè stia ſotto del mènto,diràl’orazione, Of

ferimm" tibi Domine ec. cogli vocchi alzati ala

ia Croce per tutta la detta orazione, e coi

gomiti ~, che più tosto declinino verſo il

petto. -

n Terminata queſta orazione ſ e non

prima , come malamente fanno molti) fa

rà con. eſſo Calicev dritto una Croceſopra

il Corporale, tenendolo con ambedue le ma

ni nella steſſa poſitura, vcon cui ſl è fatta l’

Obblazione. La Croce ſl faccia tre o quar

tro dita in alto dal Corpoxale 3 e nën fi

c..

è
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faccia per punti , ma per linee eguali circa.

d’un palmo, potEndo' principiarſì dall’eſtre

mira del Corporale fino all’ Oſtia non do

vendoſi paſſare il Calice ſopra dell’ Oſtia.

’Ripoſto il Calice dietro l’Oltia, lontano dal

la medeſima lo ſpazio di un’altra Oſtia in

circa , ma ſopra la Pietra ſacra, lo coprirà

colla Palla, tenendo la mano ſiniſtra, ſopra

dell’Altare , come dovrà ſarſi , ſempre che

ſi ha da ſcovrire, o covrire il Calice.‘Al

cuni metton la mano ſopra il piede del Ca

lice, per non farlo -roverſciare; ma a que;
ſto ſi riſponde : ſiſacciano le cerimonie con

pauſa , e non con fretta, che ceſſerà il ti

more.

12 Indi poſte le mani giunte ſull’ *Altare

in modo, che le dita piccole ſteſe, ed uni

re alle altre (come ſ1 è detto al Cap. IV.

num. l. ) tocchino il ‘fronte del medeſimo

Altare, e ſtando mediocremente inchinato,

dirà In Spirit” humilimtis, con voce ſegre

ta; dopo rizzatoſi alzando gli occhi alla

Croce , e, nello ſteſſo temPo ſtendendo le

mani, ed 'alzandole ſino agli omeri , ſubito

poi bafſerà gli occhi, e congiungendo le ma

ni avanti il petto( come ſi fa , quando ſi

dice Oremus alle Orazioni ) dirà Veni San‘

&{ficator ;'e quando dice Bene ‘l’dic , ſa il ſe;

gno della Croce ſopra il Caſice , e ſppra

l’ Oſtia inſieme , tenendo la ſiniſtra ſopra l’

Altare. _

i; Si noti per r. che nel dire Veni San

Eli/icon”

na la - a, come inſegna Merati con mol

ti altri , perchè immediatamente-ſi ha ,da ſa—

~ ` te

 

. alla parola Dem non s’inchi-~
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ì'e l’ inchino nel partirſi da mezzo all’ Alta

re; e qUesto inchino, come ſcrive il Sarnelli,

conviene che ſi faccia al Tuo/471670 Nomine'

pmpamtmn . Per 2.. che per ben formare la

Croce ſopra l’Oblata, biſogna tirare una li

nea dritta verſo ſe, ſenza abbaſſarla ſopra i'

' Oſtia, e faraſſl in maniera, che l’eſtremità

del dito piccolo la principi dalla metà del

Calice, e termini fuori dell’Ostia; dopo ti

rerà una linea tranſverſale nello steſſo ſito,

colla mano anche diſteſa ( ſenza cui-vare le

dita, come decretò la S.C.de’Riti a 4. A- ,

gosto 1663.) davanti la Palla fra il Calice,
e vl’Oſ’cia, ed in tali Croci, con tutte le altre,

non ‘ecceda la miſura della Palla . Quando

poi la Croce ſi dee ſare ſolamente ſopra del

Calice , ſi farà da una all’altra estremità del

la Palla . Per 3. che ogni volta che lì ha

da benedire , ſ1 debbono congiungere’ prima

le mani, come appare dalla Rubrica di que

l’co luogo, purchè però l’altra mano non fia

impedita, come nel benedire l'Acqua, Deus

qm’ human-,e Ù':. e come nella Conſegrazìo

ne nel benedire l’ Ostia. `

14. Fatto il ſegno della Croce , riunirà‘

le mani , farà un inchino alla Croce, e col

le mani congiunte ſe ne va al Corno della

Pistola, dove fi lava ie punte delle quattro

dita , pollici, ed indici, unendo le due del

la deſtra ſopra quella' del a ſinistra, accioc

chè nello steſſo tempo che s’inſonde l’acqua

_ſopra le une, ſi lavino ancora le altre, di'

cendoſi frattanto, Lavabo Ò‘c. ſotto voce.

Al Gloria Patri fa un inchino alla Croce,

e poi tornerà tosto al mezzo dell’ Altare ſe

" - gui



42 Delle Rubriche della Meſſa

guitando, ſicut erat (Fc. Alcuni vogliono ,

che ſe il Sacerdote ſi avrà aſciugare le ma

ni prima di finire il Salmo, porrà dire il

Gloria Parri in ‘mezzo dell’Altare, e ſarà ivi

l'inchino; ma ben contradice Merati, poichè’

a me pare eſſer ciò non conforme alla Ru

brica .~ Il Gloria Pam' fi laſcia nelle Meſſe

de’Deſonti,ped in quelle che ſ1 dicono dalla

Domenica di Paſſione ſino al Sabato Santo

eſcluſivamente: ma nelle Votive della Paſ

ſione , o della Croce fuori di detto tempo

il Gloria al ſudetto Salmo vi ſi richiede.

15 Il Sacerdote indi colle mani giunte ſe

ne va al mezzo dell’Altare, ed ivi giunto,

ſenza ſar l’inchino alla Croce, alza, e baſ

ſa gli occhi, ed inchinato mediocremente
ì - colle mani giunte ſull’Altare a voce baſſa di

ce , Sulcipe .Tariffa Trinitas ec. Poi bacia l’Al

tare nel mezzo, riuniſce le mani, e ſi vol

ta verſo il Po olo a modo del Dominus -uo

bi/cum , ma 1 fermerà un poco , e diſten

dendo, e congiungendo le mani , con voce

mediocre dice , Orare fratres , e ſeguendo

con voce baſſa , ut meum ac 've/lrum ec. ſi

rivolge al mezzo‘dell’Altare, non per lo la

to della Piſtola , ma del Vangelo , facendo

un giro intiero, e voltatoſi ſarà un inchino

alla Croce, come vogliono Merati, Biſſo ,

Ippolito, e Tonnellio. Quando. il Miniſtro

avrà terminato il .ſuſcipiat Domina: , egli

riſponderà con voce baſſa, .A'men .

16 Indi colle mani diſteſe in alto, evol

tato un poco verſo il Meſſale, ſotto voce,

dice le Orazioni ſegrete, ſenza dire Orerm”

nel principio, oſſervando per la Concluſio

‘ ne
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nc ciò che ſi diſſe delle orazioni ſopra no.

tate Cap.V.n.4. Dirà egli .Amen alla Conclu

ſione della prima ſegreta ; e ſe questa ſarà

ſola , la dirà ſotto Voce ; ma alla Conclu- -

ſione Pér omnia ſeculo ſem/0mm , la dirà a

voce alta ( così ancora nella fine dell’ ulti

ma , ſe ſaranno più Orazioni ) tenendo le

mani disteſe ſopra l’Altare, fuori del Cor

-porale, e cosl le terrà ſmo che avrà detto,

Dominus -vobi/cum. Quando poi dice Sur/'um

Corda, alzerà le mani ſmo al petto, in mo

do che una palma risguardi l’ altra , colle

dita unite nelle loro estremità , e dritte .

Quando dice Gratiai agamm" Domino, le al

zerà un ,poco di più fino agli omeri, e ſu

bito *le congiunge avanti il petto. Nel men

tre dice , Deo noflro , alzerà gli occhi alla

Croce , e ſubito inchinerà la testa con in.

chino ſemplice, che a me pare, debba eſſer

maſſimo, come s’è detto. Sicchè al Domi

no alzerà , e congiungerà le mani , al Deo

alzerà gli occhi, ed al Noflro farà l’inchino. a

17 Dopo che il Ministro avrà riſpoſto ,

Dignum (’9‘ iuflum efl, disgiungendo di nuo

vo le mani, e tenendoie*aperte, come nel

le Orazioni , proſeguirà la Prefaziene comu

ne , o propria conforme al tempo , e così

perſevererà fino al Sanffu:. Si avvcrta, che

nell’ anno 1759. ordinò N. S. Papa Clemen

te XIII. che in tutte le Domeniche , che

non hanno la propria Prefazione, ſi dicefle

quella della Trinità Santiſſima. Si dubitava,

ſe nelle Domeniche infra offavam , o nelle

Domeniche di Quareſima , o. in quelle del

tempo Pasquale ſ1 doveſſe dire quellſa del

an

\.
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"Santo di cui ſi ſa l’ottava, o quella di Qua

reſima &c. ma l’uſo (che ſa legge) {auto di

Roma, quanto di altri luoghi ha ſpiegato,

che tanto inſm 05mm, quanto nelle Do

meniche di Quareſima, e dopo Pasqua ſi di

cano le Preſazioni dell’Ottava, e del tempo

Pasquale, e di Quareſima. .

18 Giunto che ſarà al Sanfiur, il Sacer

dote mediocremente inclinato ricongiunga

le mani avanti il petto, ſenza poggiarle su

l’ Altare , dica con voce mediocre Sanffur

ec. Alle parole, Benediötos qui -venír, ſi al

zi, e ſi ſegni colla Croce, tenendo la ſini

ſtra ſotto il petto, e col-medeſimo tuono di `

voce, potendo cosl diſtribuire le parole: al

la parola Benedíffus ſ1 ſegnerà la ſronte;di

cendo Qui 'venitſſi ſegnerà nel petto; nel

la parola in Nomine Domini ſegnerà la ſpal

la ſiniſtra; dicendo Hoſannu'in excel/ì!, ſe

gnerà la ſpalla deſtra. 'Alcuni vogliono, che

quì ſi doveſſero congiungere le mani, altri

lo negano, non eſſendo precettato dalla Ru

brica ; ma a‘me pare , *che _debbano con

giungerſi ,ñ perchè la Rubrica prima del Te

lgitur dice exten/ìt mani/7m, dunque ſuppo

ne che ſi debbano prima congiungere.

C A P. VIII.~

I':

Î Del Canone della M’eſſa ſino alla

‘ - Conſegmzione . ur.

L

1 Opo la Preſazione,il Sacerdote iti-mez

' zo dell’Altare ſubito diſtendendo le

mani fino alle ſpalle , ed alzando gli occhi

alla
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alla Croce, e ſubito-abbaſſando così le a

ni, come gli occhi, inchinato profimdamen

te avanti l’ Altare, poſte le mani giunte al

ſolito ſopra del medeſimo , dirà con voce

baſſa Te igitur ec. E qui ſi noti, che tutto

il Canone dee dirſi con voce baſſa , eccet

tuate quelle coſe , che la Rubrica ordina

dirſi a voce alta. Gavanto con altri vuole,

che non potendo eſſervi eſ’ci ſenza parole,

nello steflo tempo che ifanno le ſudette

azioni , ſi diceſſero con distendere le mani

ie ſopra dette parole Te igitur ; ma Merati

poi, in ciò ſcostandoſi dal Gavanto contra

il ſuo ſolito , giuſtamente con~molti altri

chiaramente ,dimostra, che la Rubrica vuo

le , che il Canone dee principiare dopo postc

le mani ſull’ Altare, e che ciò non poſſa al

trimenti ſpiegarſi, adducendo Più azioni ſenza

parole , come genufleſfioni , elevazioni dell'

Oſtia, e del Calice &C

z Dopo la parola Perímus bacerà l’ Al

tare, indi rizzato congiunge le mani, e di

ce, Uti accepta babeas,.C’F benedica!, e ſu- ~

biro posta ia mano ſiniſtra ſopra l’ Altare

fuori del Corporale , colla ~deſìra fa tre Cro

ci ſopra il Calice, e l’Ostia, dicendo, Hoc

*k* dona, [nec *f* mune-ra, Luz-c jìmEZa *I* Sa

crificía Uli/;ata . Come s’ abbiano da fare

queste Croci , vedi` nel Capo precedente al

n. ig. Di poi colle mani diſìeſe, come nella

Prefazione, proſiegue a voce baſſa, [n pri

mi: , qnd? tibi qfferimus. Alle Parole, Papa

mstro N. ſi nomina il Nome del Papa vi

vente , e ſi ſa un inchinoſemplice minimo

verſo il Meſſale ; ed alle parole , ARMI"

0

‘4…
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Noſlro N. ſi nomina il Veſcovo del luogo ,

in cui ſi celebra, ſenzainchino . E ſe poi il .

Celebrante non ſapeſſe il nome del Veſco

~vo`, dirà ſolo .Anti/lite nojlro , intendendo

mentalmente il Veſcovo di quel luogo . Se

foſſe luogo di niuna Dioceſi , -ſi ſa come

quando è vacante la- Sede Veſcovile , nel

qual tempo. debbon laſciarſi .le parole , Er

pro .Anzi/lire Noflro N. Se poi vaca la Sede

Apoſtolica, ſilaſciano quelle Pro famula tuo

Papa Noſlro . Se poi la Chieſa eli nulliur,

ſi laſcia , Pro Auriſina no/Zro N~ poichè la

Chieſa di niuna Dioceſi, ſi raſſomiglia alla

Sede Vacante , non avendo Veſcovo , che

la regge .

3 Mentre dice Memento ec. alza -, e con

giunge le mani, sl che ſino alla bocca giun

gano l’eſtremità delle dita; e ſenza abbaſſar

le avanti il petto, ma tenendole congiunte

cosl elevate, colla teſta un poco inchinata,

ſta alquanto in quiete. Gli occhi poſſono te

nerſi chiuſi , per maggior raccog‘limento d’a

nimo, ma chi li teneſſe baſſi', ſi conſarreb

be alla ſentenza degli Autori più Claſſici

appreſſo Merati . E gli occhi cosl dimeſſi ,

o chiuſi ſi tengono così, ſino a] E! omnium cir

cum/Ìanríum. Le lettere N. N., notate nel

Canone ſervono per eſprimere tutti i Nomi

di coloro per li'quali ſi prega. Anticamenfl

te ſi tenevano nelle Tabelle Dittiche, che

aveano due piegature , ed in quelle ſi nota

vano tutti i-nomi di coloro, per li quali s’a

vea da pregare. Si avverta, che per non eſ

ſer tedioſo a’ circoſtanti miglior coſa è di

ſarfi il Memento prima della. Meſſa. Stando

nel

A“…
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nella guiſa predetta il Celebrante farà men-—

zione di tutti i Criſ’tiani Vivi, giuſta‘ la ſua

pia volontà. Si noti con Merati,- Gavanto,

e Tonnellio , che eſſendo queſta" orazmne

privata , ſi poſſono raccomandare anche gli

Scomunicari, Eretici, .ed infedeli.

4 Per piu comodo del Sacerdote, mi pia

ce quì di portare la Formula di queſto Me.

mento, che deſcrive il Cardinal Bona nel ſuo

Trattato de .ſacrificio Mil?” ſup.4.. al 5. vi.,

tir. Dírzffío intentionís ante Míflám, ove dice,,:

,, Et quia hoc Sacrifictum vim impetratoriam

,, infinitam habet , nffero illud pro meìs,

,, 8t omnium Viventium , ac Deſunéiorum

,, neceffltatibus; 8t primò quidem frutiuin

,, quem poſſum , 8c debeo illi principa’liter

,, applico, pro quo celebrare intendo, 8c ſi

,, forte contingat eum non indigere, vel non

eſſe capacem , opio, 8( volo hunc fruflum

,, ad N. derivari: cum applicatione Induſ

,, gentiarum mihi,-vel tali defunéìo. Secun—

,, dariò autem , ſine eius prÉeìudicio , pro

,, quo offerte primario teneor, vel intendo,

,, offero pro omnibus mihi peculiariter com—

,, mendaris, pro N. N. pro tali gratia ob

,, tinenda , 8c pro cunéìis Viventibus, atque

,, Defunftis , pro quibus me indignum fa

,, mulum tuum legatione apud te ſungivo

,, luisti, ut Defunéìis requiem indulgeas ,

,, Viviſque gratiam concedas tibi ſervxendi,

,, 8t in amore tuo uſque iu fiuem perſeve

,, randi. Amen . , ,

5 Al Capo V. poi 5. 8.'l'iſ’ceſfo Autore

dice ,,: Ut omnium recordari poffis , pro

,, quibus recordari debe: , & orare ,p poſt-`

” quam

D’
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ars Parte I. Cap. VIII.

quam dixisti Memento Domine famulañ.

mm , famulammque ”mmm . Ut -ipſae

preces vim habeant efficaciorem multum

proderit cum Christi Domini cruciatibus

illas ſociare, hunc fere in modum: Pri

mò pro te ipſo orabis per Sanguinem pro

nobis effuſum , ut per illum expieris a pec

catisa 8( eas virtutes obtineas, quæ tibi

maximè ſunt neccſſariaa, 8( finalem per

ſeverantiam. 2. Per Lam: translixum Ec

cleſiam commendabis, quæ ex eo orta est.

. Per Caput ſpinis coronatum , Summum

ontifi‘cem, omneſque_ Principes, 8c An

tistites. 4. Per Vulnus dexter@ manus, A

micos, Conſan uineosvp 8c -Benefaéìores .
5. Per Vulmis/tgmstm; omnes, quite Ode

runt, vel aliqua molestia, aut ſcandalo af

fecerunt . tSLPer Dexterum Pedem tranſ—

foratum, perſonas, 8c negotia a Superio

ribus commendata. 7. Per fini/imma o

mnes qui ſunt in peccato mortali, ut in

dexteram partem transferantur . 8. Pçr

FlagélÌa , Spam, 8c Alam: , Ethnìcos,

Hzreticos, cæterosque infideles, qui Deum

comumeiiis afficiunt . 9. Per Crucifìxio

nemo Religioſos omnium Ordinum , ut

crucem volontarie aſperitatis libenter ſe

ranAt. 10. Pcr— Sitimj eos omnes, qui tuas

preces expetunt . 11. Per vafngoremj quem

in horto pari voluit Lomnesa qui in ali

qua calamitate, pericolo, necemtarea ten

tatione, aut molestia verſantur . 12. Per

Momm , ac Sepalturam , ludos omnes,

ut cum ipſo ſepulti ſemper in justitia per

ſeverent. Speciatim vero pro illis orabis,

v quo‘
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,,' quorum te Deus meminiſſe vult , 8t tu'

,, neſcis: pro his, quos Deus maximè dili

,, git , licèt eorum -numerum , 8( nomina

,, ignores: id enim gratiſlimum illi eſt ~öcc.

- ó Finita' la Commemorazione de’ Vivi,

e fatta l’applicazione del frutto ſpeciale , di

fiende , e cala le mani avanti il petto , e

proſiegue a dire,Et omnium circumflamìum,

ſino alle parole per eundem (Fc. Dicendo

Communicanteſ, farà un inchino ſemplice

media al Nome di Maria verſo il libro , ed

un altro ſemplice maflìma a] Nome di Gesù

verſo la Croce , ed anche al Nome del San

to, di cui ſi fa la festa, ſe è nominato nel `

Fanone, ſi fa inchino minimo'verſo il Meſ

ale .

7 Si noti, che nelle Octave, che hanno

il proprio Cm’nmunicantes, 8t Ha”: igitur 0b

l—aiionem , ſe occorreſſe dirſi qualche Meſſa

votiva pro re gra-ui, che aveſſe la propria Pre—

fazione, come ſe nell’Ottava di Paſqua 0c

correſſe dirſi una Meſſa dello SpiritoñSanto,

0 della B. Ver inc , il Communicantes’, -e 1'

Hancigitur deb ono eſſere dell’Ottava; cosi

decretò la S.C.de’R. a 28. d’Agosto 1627.

.Così pure, quando nell’ Ottava dell' Aſcen—

ſione veniſſe la festa de’ Ss. Apoſtoli Filippo,v

e Giacomo , la Prefazione ſarà degli Apo

ſtoli , ed il Communicanter dell’Aſcenſione .

` 8 Dicendo Ham: igìtur oblatíancm ec. di

stenderà ambedue l‘e mani ſopra il Calice ,

e ſopra l’ Oſtia , in maniera che le palme

ſiano_ aperte ſopra il Calice, eſopra ſ’Oſ’cia.

Faccm che le punta delle dita giungano al

ia ’metà della Palla, ſenza però tOCCarla, e

:Le i C che

e'

.. --' ..T '-7—
.l

l
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che le dita pollici‘ Priano -in forma di Cro

ce, cioè il destro ſopra il ſinistro, come dal

Decreto della S. C. de’R. a 4. Agosto 1663.

e di più che i gomiti , non ſi tengano al

zati, maaccolti al buſto del corpo verſo il

`petto , e così durerà fino al Per Dominum ec.

poichè nel dire questa Concluſione ricongiunge

le mani ,e proſiegue, ,Quam Oólationem . D0

po aver detto , ,Qlmſumug il Sacerdote met

te la mano ſmistra ſull’Altare fuori del Cor

porale, e colla destra farà tre Croci comu

ni al Calice, ed all’Ostia, dicendo, Benef

diíìam , ad/criî'ptam , rai-tam ec. nella ma

niera . che ſ1 diſſe al Cap, VII. precedente

{1. 13. Indi ne farà un’altra ſopra l’Ostia, di

cendo U: nobis Cai-hu”; nelqual ſegno non

ſi abbaſſa‘ la mano ſopra l’ Ostia, come av

verte Merati , imperocchè baſta, che ritiri

verſo sè alquanto la mano, acciocchè la li

nea transverſale cada ſopra l’Ostia . Farà poi

un’altra ſopra del Calice, dicendo Sanî'gui:.

'Queste due Croci ſull’ Osti'a, e ſul Calice

debbono eſſere più corre delle comuni. Stan

tc che la Rubrica dimoſtra , che la Croce

della parola Ramm , fi dee ſare in mezzo

alia medeſima parola, par che ne naſca un

inconveniente, che doveſſe aſpettarſi un po

co per ſmo che ſ1 faceſſe l’altra ſopra l’0

i’tia nl Corpus‘, e perciò .ne ſono nate varie

opinioni . Qui ſolamente dirò l’ opinione ,

che'a me piace, ed è, che dopo aver fatta

la Croce al Raftam, la mano destra fi por

terà lentamente verſo l’Ostia, finchè al prin

cipio della Croce da farſi ſopra l’Ostia fiano

finite l’altre parole ſeguenti al Renn” . «ſMà

‘-—

 



_ “Parte I. Cap. VU!. 51

ſe il Sacerdote .foſſe tardo di pronunzia, al

lora dice Menati con altri, che, dovrà pog

giare la. deſ’tra ſ(›pra›;~l'Altare, poichè è` re

gola ferma in Rubrica , che non dee mai

una mano star ferma in aria.

,9 Fatte le cinque croci nel modo già det

to , _ii Sacerdote , alzando e congiungendo

le mani avanti il petto, proſiegue Fiat Di..

[effijfimi Fiſſi mi Domini Noflri Jitſu-Chri—

ſii; ed al ſeſu~Cbrifli inchina la testa ver
fo la Croce. Dicendo Qui pridíe quamlpa.

tere-mr, aſ’tergerà le dita, cioè i pollici, ed

'indici di ambe le. mani nell’ estremità del

Corporale, e non in mezzo dove ſi avrà da

collocare I’ Ostia. conſegrata , ed in tanto

prenderà coll’ indice , e pollice della mano

deſtra l'Ostia dicendo .ÃccePÌt panem ec. Per

prendere l’ Ostia con più facilità, ſarà bene_

`coll’mdice della ſinistra premere l‘orſo dell’

Oſſia, e nel mentre dice In Sanffar, ac oe..

”emáiles manu( ſua!, pi liandola ancora col

pollice, ed indice della iniſtra, `diſìenderà.,

ed inſieme congiungerà l’altre dita . Avveñrz ì

tirà il Celebrante di tener detta Oſtia eret

ta, e non giacente , ſiccome egli medeſung

' ſ’tarà col corpo dritto nel mezzo dell’Altare.

lO Alle parole, E: ele-vati: neu/i: in Cae

lum , alzerà gli occhi alla Croce, e gli ter

rà alzati, come vuole Bauldri per tutte lc

altre parole, .Aol te Deum Pazrem [mom 0

mnípotem‘em, e poi ſubito gli abbaſſa-à pie‘

‘gando la testa, mentre dice Tiói @radar a.

gen: .~ e tenendo l’ Ostia fra i pollici, ed,in-_

dici (come ſi è detto) alquanto elevatamel

mezzo del Corporale , colla, destra fa una

`\ C a Cro

o . .` w

s
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Croce ſopra l’Ostia,-nel mentre dice Bert-2'1

dixit, Se vì ſoffia _la Piffide dietro il Calice,

Tri-ma che principia, Qui pridie, cioè prima

che ſi asterga le dita ſopra il Corporale, la

Titìrì al fianco del Calice, e la fcuopra. Do
_po che avrà 'dette quelle parole , Dedlſitgue

,Di/cipulis ſuis, il Sacerdote appoggiati i go

miti con decenza ſopra l’Altare, ſenza toc

care il Corporale colle mani, e, stcndendo i

piedi , accostari , ed eguali, ſtando medio

cremente inchmato col capo ;e cogli cme-

ri, distintamente ,, e con riverenza ‘ſegreta

mente (dice la Rubrica, proſe” [eci-ciò) ſen

za format voce, proſerendo le parole a fia—

to, sì che non ſia inteſo da’Circostantì, di;
tà le parole Hoc efl (7c. Nel* conſegrareì'I’O

Pcia, -stia attento il Sacerdote a non ſar mo

to alcuno col capa, o colla bocca, nè con

veemenza proferiſca la Forma , nè tropPo

accosti. l’ Ostia alla bocca, o la bocca all’0

flia, ma ſenza far pauſa fra una parola e i’

altra , pronunzi la Conſegrazione distinta

mente . .

11 Proferite le parole della Conſegrazioñ

ne dell’ Oſtia , il Sacerdote, tenendo la me

deſima Oſtia Confagrata ſta l’indici , e pol

lici, e l’ altre dita unite inieme, e disteſe,

eñ tenendo le mani strettamente unite dovrà

'tirare i gomiti fuori dell’Altare,~\e ſolamen

te terrà Ripra il medeſimo Altare le mani

d’alle- giunturel-neli’estremità del Corporale.,

e poi fi ’ginocchierà col ſolo ginocchio de

ſtro, ſenza ſar inchino colta teſta; avverten

do che quando ‘íì fa la genufleffione,~non -ſi

deeeìnchinar la teſta—e come malamente fan

. - ~ - /uo
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i no lcuni. Questa genufleſſione dowà eſſere.

` co maggior riverenza, e perciò con qual

z che pauſa , .e così pure quella del Calice .

p Fatta questa Prima adorazione , e tenendo

i le mani ”nine colle dita disteſe alza l’Ostia

` perpendicolarmente ſopra lo steſſo luogo del

Corporale, ed un poco più in alto della te

ſta , sl che i polſi giungano a' dirittura de

pli occhi, ſenza tirar l’Ostia ſulla testa, ma

ollevandola in modo , che poſſa eſſer ve

duta, e adorata dal Popolo, e tenutala cos!

un poco di tempo, adaggiatamente la poſe-`

ri ſopra del COiìporale nel luogo donde l’ha

pi‘gliata. E per are più facilmente ciò, nel ’

calare l’ Ostia ,~ poggerà la punta delle dita

ſopra del Corporale , tre dita in circa lori

tano dal luogo dove s’ ha da poggiare l’ O

stia, ed avendo così oggiata la ſinistra, col

la destra prende l’ O ia verſo la metà, ma

nell’~orlo,.e la ripone nel ſuo luogo . Col

locata l’Ostia ſopra il Corporale, ſe ivi steſ

ſe la Piſſide colle Particole , 0 Calice che

foſſe , 'ſi cuoprano , la Piſſide col_ pro rio co

verchio , il Calice colla Palla , .e i ripon

gono dietro il Calice, dove, ſtavano prima,

ep‘pi fatta la genufleſſione ſi alza ritto in
Pie l o f 7 ſi

iz Di più ſi avverta per i. che tanto riel-`

’ l’elevazione dell' Ostia , come in quella del'

Calice , non ſi debbono mai levare gli ocñ.`

chi dalla vista di quelli. Per z. che dopo

la Conſacrazione, ſino all’ Abluzione, ſem—`

pre che ſi avrà da ſare la genufleſſione , o

dovrà baciarſi l’ Altare, dee tenere le mani

ſeparate, e disteſe ſopra il Corporale, e deq

C 3 te
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tenere i pollici, ed indici giunti inſieme, `e

non dee aprirli _, ſe non ſe per toccar l”O

í’tia . Per 3. ſempre che ſi ha da pigliar l'

Offia, o poſarla‘ , le tre ultime_ dita stiano

'disteſe, e non ſi pieghino, accìocchè ſi evi

ti il pericolo di poter toccar l’Ostia coll’al

tre dita fuori de’ pollici, ed indici.

13 Per 4. Si avverta , che fra le parole

della Conſacrazione tanto dell’Ostia, quan

t'o del Calice , e le Orazioni antecedenti,

cioè _Qui pridie, (y' paflquam czznatum efl ,

non ſi debbono ſrapporre altre Orazioni, an

corchè mentali, e divote; poichè Le Brun `

tom.g.art. 17. qua. e nella Diíſertazione ro— i

fia nel tam. 4. difende disteſamente, che la

Conſagrazione non ſr fa per le ſole parole

del Redentore, ma anche perle precedenti,

e ſpecialmente per la precedente preghiera,

ut rio/;ir toxpur, e’? Sanguìs fiat. E lo pro

’?îl :ci Concilio Romano ſotto Gregorio

VII. contra Berengario , ~ ove ſi diſſe , che

il pane, e ’_l vino ſi convertono nel Corpo

e Sangue di Gesu-Crifio cosi per le parole

del Redentore, come anche per la ſagra Pre.

ghiera : Per mpfieriumó ſame Orfztiom's, C9‘ `

per *verba Redemptorir converti m Carnem ,

('9' Sanguinem jeſi-.Cbn'fli . E pot-_ta per que:

ſia ſua opinione le approvazioni di venti.

Dottori della Sorbona. Scoto per altro mo.

tivo dubita, che non ſi faccia la Conſagra

zione colle ſole parole , Hoc efl Corpus_ meum,

mentre dice che non premettendofi le paro

le, _Qui pridie non pdteretur C'í'c. non ſi dà

ad intendere, che le parole Hoc efl @crſiañ `

no quelle, che diſſe Gesu-Cristo. L’opinio

o ne ,
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tre contraria , che bastino a conſagrare le

ſole parole, Hoc eſſ Corpus CW. Hi:: e/Z Ca

Iix (Fc. è comune con Tournely, Gioveni

no, Gonet, C‘oncina, Fraſſen , Lugo, ed

altri; e lo provano col Decreto di Eugenio

IV. nel Concilio di Firenze: Forma buia.:

Sacramenti .ſunt ’verba Salvatoris, quibus boo

conficimr .S‘acrdmenmm . Delresto la prima

ſentenza non pare affatto improbabile; tan

to più che la Rubrica nel caſo che dOveſſe

ripeterſi la Forma per cauſa della' materia

dubbia , ordina che ſi cominci dalle parole

_Qui pridie e’y‘c. E perciò non ſi dee inter

rompere il ſenſo delle parole antecedenti, e

delle parole di Gesu-Cristo con frapporſì al

tre orazioni vocali o mentali . Si noti che

di là in appreſſo i pollici, e gl’ indici deb

bono tenerſi ſempre uniti ſino all’abitazione,

de’ medeſimi, che ſi ſarà dopo la Sunzione

del Calice, e ſolo ſi apriranno, quando olo

vrà prenderſi l’ Ostia. ’

I4`D0po dunque che .il Sacerdote atri-á

elevata l’ Ostia, farà la genufleſiione (lage—

nufieſſione ſi ſarà col gino‘Cchio destro, ca

landolo ſino a terra, ed accostandolo alpie—

' de ſinistro) ; indi ſi alZa, e ſcuopi‘e _il Ca

lice colla deſtra , tenendo la ſinistra o ſo

pra :il 'Corporale , o al piede del Calice, che

ſarà migliore , e prende la Palla ſra ’l dito

medio , e l" indice unito nl pollice . Porrà

la Palla ſopra l’estremità del Velo piegata,

indi pulirà leggiermente-gl’indici, edi pol

lici stropicciandoli ſopra la bocca del Cali—

ce, per farvi cadere i frammenti, ſe "v’è bi

ſogno (e così ſi farà ſempre_ ch’è stata coc

C 4. cata
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cata ,l’ Ostia )-: c stando ritto dice .ſimili

modo CW. `

15 Prende il Calice colle due mani in

questa guiſa, le quattro dita, cioè i pollici,

ed indici uniti stiano tra-la coppa, e’l no

do del Calice dalla parte anteriore’, le altre

dita dalla poſteriore ( juxta cuppam , infra

nodum,,dice la Rubrica); e stando così aló'

zerà da quattro dita il Calice dritto ſopra

del Corporale, dicendo: Jccipiens O' bugie

prati-:rum Calicem , e ſubito lo poſerà nel

medeſimo luogo.- Alle parole, Tibi grati-u

agms, fa un inchino ſemplice colla testa. Al

Bz’ne‘idíxit colla destra ſa una croce ſopra

,il Calice, tenendo colla ſinistra il nodo. ln

di poi’toſi con ambedue i gomiti appoggiati

ſull’ Altare reggerà il Calice colle tre dita

della ſinistra nel piede, e colla deſtra terrà

il* nodo , cioè col pollice ed indice dalla par

te anteriore , e colle altre dita dalla posteñ

riore , stando mediocremente inchinato , e

tenendo il detto Calice dritto , e non vol

taro verſo la bocca, ma alzato alquanto di

ſopra il Corporale, proſerirà attentamente,

e ſenza altra ‘interruzione le parole, Hi»- efl

enim (Fc.

16 Finite queste parole, rimetterà il Ca*

.lice ſopra il Corporale, e dicendo ſotto vo

ce Hec quotíeſmnque 69*:. nello steſſo tempo

l’ adora divotamente inginocchiandoſi, e poi

alzatoſi in piedi, prende colla destra il Ca—

lice per lo nodo ,, come ſ1 ò detto, ſra l’in

dice unito al pollice, dalla parte davanti, e

colle .fire dita della ſinistra ſostiene il piede;

alza il Calice perpendicolarmcnte accompa

` .. . ..z gnam
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gnflndolo cogli occhi c, ſenza ſar girare il

Calice ſulla testa, come ſconciamente ſanno

molti‘) e l’alzerà tanto quanto gli occhi del

Celebrante giungono a vedere ſotto il pieó

de del Calice , acciocchè poſſa vederli dal

Popolo, e ſi’ fermerà un tantino col Calice

alzato, affinchè il Popolo l’ adori , ed indi

Per la fleſſa linea lmpoſerà nello fieſſo luo

go, donde l’ha alzato. `

CAP`

Del Canone dopo la Canſi-eruzione ſim

al`Pater mfler. . ’

IX.

r L Celebrante, avendo collocato il Ca.

lice ſopra l’ Altare, e 'adoratolo ſi al

za , e stando ritto colle mani disteſe avan

ti il petto, e voltato verſo il Meſſale dice,

Und:: è’? memore: Domine (Fc. Alle parole,

De mis dom's, ac datis, uniſce le mani, ed

indi mette la ſinistra ſopra il Corporale, e

colla destra fa tre Croci comuni ſopra l’O

flia , ed il Calice dicendo :

ram, HO/Ziam 1' ſanffam, Hofliam 1' imma

culatam ,- indi ſopra l’ Ostia—, dicendo, Pa

”em1' ſand-*714m vim» @tem-e, e ſopra il Ca

lice, dicendo , Et Calicem ‘l’ ſalutix perpe

tuze. Indi colle mani dilìeſe proſiegue , Su

pra que (’97.' .

z Dicendo &applica-te ragamm , starà pro

fondamente inclinato , tenendo le mani ſo

pra l’Altare nel modo, ſecondo ſi diſſe nel` `

\Cap0 IV. n. i. cioè colle dita piccole”; che

tacchino il fronte dell’èlrareî e l’ altre ſo

L 5 pm
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Pra del medeſimo Altare, e cogl’indici u'ni

t‘i alii pollici. Dopo le parole, Ut quotqew,

bacia l’Altare, dandoſi co’ piedi in dietro,

ed alzatoſi uniſce le mani, e poi mettendo

la ſinistra ſopra il Corporale , ſa la Croce

colla dritta ſopra l’Ostia dicendo, Sacrofan—
&um Filíiitui Cor 1' p1”, ed un’altra ſopra

il Calice dicendo, .ſan ‘l’guinem /ùmpjerimuif

e dicendo , 0mm' Benedffliane 1' mele/li, C9‘

grazia repleamur , tenendo allora la ſiniſtra

ſotto il petto , ſegna se stelſo ; ed alle' pa

role Per eundem congiunge Ie mani, ſecon

do la Rubrica.

3 Quando dirà , Memento etiam Domine

(Tr. distendetà le mani, e pian piano le anfl

derà congiungendo in modo, che alle paro-—

le, Ii: ſomno paris finirà d’unirle. Congiun

te già le mani avanti il petto, come li ſe

ce, e diſſe nel memento de’ Vivi cogli oc

chi fiſſi al Sagramento, e’ colla testa piega

ta farà per un poco di tempo la Comme

morazione de’Deſunti . Ciò ſarto abbaſſerà.

le mani avanti il petto, e tenendole disteſe

proſeguirà , Ip/ii Domine (Fc. Alle parole,

Per eu’ndz—m ricongiunge le mani, ed inchi

na la testa alla parola Cſm/Zum. Secondo la

regola generale ſolo alla parolaſe/um, ſi dee

piegar la testa ; ma in questo luogo è pre

cetto di Rubrica, e non in altri. Il Baul

dr‘i" vuole, che doveſſe tenerſi inchinata peil

tutte le parole ſeguenti , Nobís qnoque pec

catoribu: . Ma queſta opinione è fingulare,

nè mi pare che ſi accordi‘colla Rubrica. '

4 Indi mette la finistra ſopra il _Corpo-

rale , e staudo dritto ſi percuote il pletto

' co e

,
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colle punte delle tre dita della destra , di..

cendo con voce mediocre , Nubi: quoque pec..

caroribus ; e poi proſiegue colle mani diste.

ſe come prima, e le congiungerà quando di
rà Per Cbrtſiflum Dominum»noflmm .- Proſe- ‘

guendo a star cosi,dice, Per quem omnia bo

ha crea: ; ed indi ſarà tre Croci comuni z

come ſi è ſopra notato Cap. VIII. n.2. di`

cendo San fíífficas', Vi-w'f fica: , Bene# di

cis, (’7’ pre/Zar nobis. Dopo ſcuopre il Ca

lice colla destra' , posta‘la ſiniſtra ſopra il

Corporale, o come altri vogliono’, ſopra ii

piede del Calice , pigiiando la Palla fra i]

medio, e l’indice, che staunixo al pollicel

e deposta quella' ſopra del Velo piegato, ge

nuflerte. A — / _

5 Appreſſo ſi, alza, e prende l’ Ostia da,

lato, un poco ſotto della metà col pollice,

ed indice della destta , e~cenendo il Calice

colla ſinistra per io nodo ſara tre Croci coli'

Oſha ſopra il Calice da un labro all’altro,

ſenza toccarli , e dritto ſenza far ſalti; di

cendo, Per 1" ipſum, (9‘ cum ‘i ipſo,~ (9‘430

1’ ipſo . Di poi colla Preſſa Ostia ſa due al—

tre Croci tra il Calice e’l ſu0.petto,dicen

do , Efl tibi Dea Parti-if omnipotemi-ìn (mia‘

tate Spirit”; + .ſanëfi. Qucste due Croci lì

ſanno alla lie-iſa dirittura , in modo che la

ſommità dell’Ostèa‘ corriſponda ſempre ai la

bro del Calice; di più le Croci non eſcano

fuori del Corporale, e non paflino da ſovra

il braccio ſiniſtro, che perciò il detto brac

cio dee incurvarſi. indi portando per lines

retta , e non. per, giro l' Ostia colla de‘stra

ſovra il Calice , alleràc. alquanto il Calicg `

6 in
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inſieme eoll’ Ostia, e nello steſſo tempo di

usà ſotto voce, 0mm': bonor Ò‘gloría ; e ſu

bito calato il Calice nel Corporale , e ri

posta l’Ostia a ſuo luogo, astergerà ipolli

ci ed indici ſovra del Calice ’, non già' nel

labro, e lo coprirà colla Palla, e genuflet—

_ terà.

C A X.

Del Pater nofler ſino alla Comunione;

_u Lzatoſi, il Sacerdote, e poste le ma

ni disteſe ſopra del Corporale, dirà

.con voce intelligìbile, Per omnia ſecula ſe

.culorum ,~ alzando poi , e congiungendo le

mani , ed inchinando la testa verſo il Sa

gramento, dice, Oremur C’9‘c. Stando dritto - ,

tiene le mani giunte ſino al Pam* nofler ,

ma durante. il Pater noflèr terrà le mani di

steſe davanti al petto , e gli occhi fiffi al

Sagramento ſino alleîparole, Et ne nos in

duca; in tentazionem, e riſposto dal Ministro,

Sed libera nor a mala‘, il Sacerdote con vo

ce baſſa dirà, ..Amen

2 Dopo ciò mettendo la ſinistra ſopra il

Corporalet, colla destra prenderà il Purifi

catojo ſenza disgiungere l’ indice dal polli

ce, ed astergerà leggiermente la Patena , cac

ciandola fuori dal Corporale , e laſcerà* il

Purificatojo nel corno dell’ Epistola poco

lontano dal Corporale.. Indi tenendo la Pa

tena ſra l’indice e ’l dito medio, alzata in’

modo che la parte anteriore indorata riſ

guardi l’Ofiia, e l’ estremità di quella pog

gi ſovra la tovaglia , non già ſul Corpora

. , e,
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le, colla mano che stia dalla parte di ſovra

della` Patena; ed in in tal tito dirà l' Ora

zione: Libera nor ("F-c. , i

’3 Dopo le parole , Omníbm Sanéîu , e

prima delle parole, Da‘ propizim pacem col

la steſſa Patena ſi faccia il ſegno della Cro:

ce, tenendo la ſinistra ſotto del petto; baci

la l’arena, e poi dica,Da propitim pacem;

giacchè la Rubrica dopo le parole omnibus

Sanéîis , ordina : Signa: ſe cum Patena a

fronte ad Peffus, (9‘ eam o/culatur ; e dopo

queste parole ivi prolieguono le dette paro

le, Da propitius pacem. Taluno volea, che

il bacio della Patena doveſſe ſarſi dopo la

parola pace-m, dicendo cosiordinarſi dal Ce

remoniale de’Veſcovi Jil). 2. cap. 8. ”um.73.

Ma quel che ivi trovo ſcritto , niente di

ſcorda dalle parole della citata~Rubrica del

Meſſale; mentre ivi ſi~dice cosizſſntequam

dica: 'verba, Da prapitius CW. fignat ſe cum
e” a fronte ad peéîus , (3‘ reliqua‘ìa’icít O”

fari! qui-e in Miſſali ponuntur. Sicchèil Ce

rimoniale non parla’d’el bacio, ma _ſi rimet—

te in- tutto alla Rubrica del Meffale, ſecon

do la quale il bacio sta ordinato prima di

dirſi, Da propitius pacem. La Patena poi ſi

bacia all’ orlo ſuperiore vicino alla mano.

Dicono Tonnellio con Bauldri, che la cro

-ce dee principiarſi' alle parole cum beatísſh

poflolis . Dicendo poi , m ape miſericordia

CW. il Sacerdote mette poi l’Ostia ſulla'Pa

.'tena ,accomodandola ſovra di quella coli’

indice della ſiniſtra; ed avverta a collocare

la parte ſuperiore_ della Patena ſovra il pie

de del Calice, affinchè poſſa più commodo

men

a
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de in caſo di debolezza potrà poggiare H

gomito ſull’A-ltare, ma fuori del Corporate

le) e tenendo la Patena alzata quattro di

ta ſovra del Corporale, stando un poco in

chinato ( parum inclinati” , dice la Rubri

ca) dirà tre Volte con voce alquanto eleva.

ta, Domine non [um dignu: , e, ſegretamen

te proſeguirà a dire , Ut inner (7c. ſenza

. ‘Voltarſi di lato, come fanno alcuni. Dopo

ciò prenderà le due parti dell’Ostia col pol

lice ed indice della deſh'a , ſovrapponendo

la parte verſo del Vangelo all' altra ; e ſe

Fnandoſi col ſegno di croce colla steſſa O

’tia, tirando una linea d’ un palmo in cir

ca da alto a baſſo ſovra la Patena ſostenu

ta già dalla mano ſinistra , in modo Però
che l’Ostia vnon paflì i limiti della Patena,

dirà Corpus Domini naflri , calando la teſta

nel dire , ſeſu-Chrifli (9?. appoggiandoi

gomiti ſull’Altare, chinato mediocremente

aſſuma con riverenza l’ Ostia , ſottoponen

dovi la Patena.Avverta nell’aſſumer l’Ostia

a non metter la lingua’ſuori della bocca,

ed a non masticar l’Ostia co’ denti; ed ac

ciocchè l’ Ostia non ſi attacchi ’nella bocca’

alla parte di ſopra, procuri di metter l’0

fiia , ‘e piegarla ſotto la lingua . Se poi a.

caſo quella ſi attaccaſſe al `palato , procuri.

colla steſſa lingua di staccarla ; e ſe ‘ne re

í’caſſe qualche particella, procuri d’ inghiotñ

tirla, quando aſſume il Sangue , e l’ ablu

zione. - ,

6 Aſſunta l’ Ostia, ripone la Patena ſul

Corporale, e rizzatoſi , ritenendo i pollici

,ed indici uniti congiunge le ,mani , ed al

~ zan
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zandole ſino al mento ſi trattenga alquanto,

nella meditazione del Ss. Sagramento. Indi

disgiunte le mani, metta la ſinistra su del v

Corporale, ’o ſul piede del Calice , e colla

deſ’cra ſcuopra il Calice', dicendo: _Quid re

trióuam Domino (91*. Dopo tali parole .poó`

ste le mani ſul Corporale ,v genufietta con`

pauſa; e poi tenendo la ſinistra ſul Corpo

rale, colla Patena raccogliei frammenti di

ligentemente . Se mai il Sacerdote doveſſe

ſcostare il Calice per raccoglieteiframmen

ti, lo faccia prima di genuflettere. Ponen-A

do ,poi la Patena colla mano ſinistra ſovra

del Calice, coll’ indice non più unito al pol

lice ,. ma ſeparato faccia cadere i frammen

ti nella coppa del Calice , e poi stropicci

le dita dalla parte interiore delledita , ma

non già ſovra ai labri del medeſimo , per
distaccare vqualche frammento rimaſto.

7 Qui airverte la Rubrica, che ſe vi ſ0-

no Particole conſegrate ſul Corporale per

conſerv‘arli, o pure vi è un’ altra Ostia per

l’ Eſpoſizione del Ssäagramento , prima deb

bon quelle riporſì nella Piſlide, o pure nell’

Ostenſorio dopo fatta la genufleſſione, e oi

‘dee purificarſi il Corporale , e prende” il

Sangue. Aſſunto che ſarà il Sangue, e fat

ta la prima purificazione, ſi riporrà la Piſ

ſide, o l’ Ostenſorio nel Tabernacolo . Ciò

nonperò s’intende, per quando` la Piffide fi

prende da fuori, perche‘ ſe quella già ſia

dentro del Tabernacolo, le Par icole ſi por

ranno nella Piſſidc dopo l’ a unzione del

Sangue. Del modo poi di dar la Comunio

uek, così dentro , come fuori della Meſſſa,

e

l
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ſe ne parlerà ne" Capi ſeguenti .‘ ’ ' ì `

_ 8 Riunendo poi i pollici ed indici, met

te la ſmistra ſul Corporale , con cui tiene

la Patena , e colla destra prende il Calice

da ſotto al nodo, dicendo Calicem ſalutari:

accípìam (Fc. e *ſegnandoſi col ſegno di cro

ce collo steffo Calice, dice Sangui: Domini

”oflri (’92. calando la testa nel dire ſeſu

Cbrífli , ed aſſume il Sangue . Dicendo la

Rubrica , Manu /im'flm ſuppone”: Pan-nam

Calici; ſ1 avverta , che la Patena non ſ1

tenga fotto il Calice, ſe non quando ſi aſ

ſume il Sangue; ed allora la Patena ſi alza

ſotto del mento . ’

9 Alcuni dicono , che poſſa aſſumerſi il

Sangue in tre volte :'altri dicono eſſer più

decente aſſumerlo in una volta: ma più giu— g

ñamente GaVanto vuole , che ſi faccia ir!

due volte, ñe quest’uſo loda Merati. Se mar

la Èrttcella dell’ Ostia ſoſſe restata attaccata

al alice , non ſi tiri ſuoritcol dito al la

bro del Calice, ma ſi prenda col'vino, che

di poi s’ inſonde. Ordi'nòS. Pio V. ,preſſo

Gavantotche la purificazione fi prenda per

la steſſa Via, per cui’ſi preſelil Sangue. i

m Aſſunto il Sangue ſará la comunio

ne, ſe vi ſono Perſone che vogliono comu

nicarſi (nel modo di dar la Comunione_ ſe

ne parlerà nel Capo ſegnente); 'e poi dirà,

’ Quad ore famſimur 0':. e nello steſſo tem- i

po colla deſtra porge-à il Calice al Mim

stro dalla par-*e dell’ Epist-la per( ricevere il

vino della purificazione, tenendo la finistra

ſul Corporale colla Patena; e faràinſonde

re tanto Vino nel Calice, quanto ſu il fcon-

_ a.
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ſagrato. Vogliono alcuni , come Cabrino,

e' Tonellio, che prima debba dirſi l’Orazio—~ ‘

ne Quad ore, e poi stendere il Calicea pren

der la purificazione; ma ciò parmi noncon

fbrme alla Rubrica picciola, che sta nel Ca

none, la quale dice così: Poflea dicít, _Quad

dr:: @"5- imerim porrigit’ C'alicem Miniſtro,

qui infundit in eo parum (vim' . La parola.

Interim chiaramente dinota , che nello steſ

ſo tempo che s’ infonde il vino , dee dit-fi

il _Quad ore.

u Raggirerà poi il Celebrante— Îeggier—

mente `il vino infuſo per raccoglie; le reli

quie del Sangue ,’e dalla steſſa parte donde'

ha preſo il Sangue, prenderà la purificazio

ne ; e nel medeſi‘mo modo (dice Merati)

con cui ha preſo il Sangue , ’cioè ſottopo

nendo al mento la Patena colla finistr'a. Si

avverta in .oltre con Merati, che gli Aſte

mj ſenza licenza‘ del Papa in questa prima

purificazione nîm poſſon ſervirſi dell’acqua,

ma debbono adoperare il vino.

tz Fatta la purificazione, deponga la Pa

tena ſul- Corporale dalla parte‘ del Vangelo

e prendendo la coppa del Calice colle ſei

dita inferiori delle mani, tenga gl’indici,‘e’

pollici ſulla bocca del Calice, e fatto l’in

chino alla Croce vadí al corno dell’Episto

la, oVe tenendo il Calice alzato ſopra l’Al

tare, e dentro l’Aloare, lavi gl’indici ed i

pollici (ed anche qualche altro dito che a

veſſe toccato il Sagramento) prima col vi

' no, e poi coll’ acqua in maggior quantità.

13 Indi ponendo il' Calice fuori del Cor—

porale dalla' parte del Vangelo , ſi aſciug'tii

U
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le dita col Purificatojo, dicendo frattanto ,‘

Corpi” tuum Domine quod ſumpfi (Fc. E rei'- '

minata quest’Orazione in mezzo all’Altare,

fatto l’ inchino alla Croce, ſottoponendo al

mento il Purificatoio colla finistra, e colla

destra prendendo il Calice aſſuma l’Abblu—

zione in un ſolo ſorſo, e poi col Purifica

tojo netti la bocca, e’l Calice. Se mai foſ

ſe rimasto qualche frammento dell’Ostia nel'

Calice, o nella Patena, l’aſſuma.,

14 Deposto poi il Calice fuori del Cor

porale dalla parte del Vangelo ., vi ſoprap

ponga la Patena colla Palla, e’l Velo. In

di piegando il Corporale, colla ſinistra pren

da la Borſa , e colla destra vi ripon a il

Corporale, collocando l’apertura della or

ſa verſo se steſſo . Prenda poi colla ſinistm

il Calice per lo nodo di ſotto al Velo , e
[nettendo la destra ſopi'a la Borſa ,'ì fitui il

ll Calice in mezzo all’Altare, aſſenando il

Velo in modo , che ricopm almeno la parte

davanti di tutto il Cali—:e , ſecondo il De

creto della S.C. come parla Merati.

15 Si noti, che nel giorno di Natale do

RZ aſſunto il Sangue nella prima e ſeconda

eſſa non ſi purifica_ il Calice, nè ſ1 affer

ge col Purificatoio, facendoſi la purificazio

ne delle dita in altro- vaſo a parte; diconſi

nonperò le Orazioni , _Quad ore , e Corpus

”mm _Domine ; dopo le quali ſi copre il Cfh

lice colla Patena (ove ſ1 mette l’altra Ostia

colla Palla) e col ’Velo, ’laſciando il Pun

ficatoxo ‘dalla parte dell’ Epistola .

' CAP;
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’ ‘ 'c A` P. XI.

‘ Del modo di ammini/Zrar la Comunione. ‘

r Uando ſi ſon poste le Particoleſull’

Altare per le Perſone che vogliono

comunicarſi, il Sacerdote dopo l’aſ

ſunzione del Sangue, e prima della purifica

zione, cuopra il Calice colla Palla , metta

le Particole ſulla Patena , genufletta, e ri

volto alquanto verſo’ il Popolo, colle ſpal

le al corno, del Vangelo, dica l’ Orazione,

Míjerefltur -ueflri @‘c. ancorchè ſia una Per*

ſona; e poi tenendo la ſinistra ſotto del pet

‘ to , colla deſtra faccia la`croce ſovra i C0

/municand-i dicendo,'Indulgentiam (9' remiſ

fionem (Fc. Indi ſi volga all”Alta‘re, pren

da la Patena , ed una di quelle Particoie

coll’ indice e pollice della dest'ra, e rivolto

in tutto verſo il Popolo , benchè steſſe eſ

,posto il Sagramento , e tenendo l’ Ostia al

quanto elevata, ſenza toccare colle altre di

ta la Patena, dica tre volte , Ecce ./ſgnur

Dei (’9‘:. e nel dar la Comunione ,‘ ſegni la

Croce colla steſſa Particole ſulla l’arena ver

ſo ciaſcuno che comunica (il quale dee star

genufleſſo al gradino_ più profiimo alla pra

della—dell’Altare), e dica, Corpus DN. _ſe

ſu;C/1_ri[li (Ya-Dipoi rivolto all’Altare pu

rmcht il Corporale , e Ponga i frammenti

nel Calice, ed aſſuma la purificazione, co

me di ſovra ſi è detto.

a Se poi le Particole foſſero già "COUſä-v

grate, e stefiero nella Piffide dentro iaſiCu

lio
., a

, \

(“i .
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flodia, allora il Celebrante, aſſumo il Sai)

-gue , collochi il Calice verſo la parte del

Vangelo, e tenendo i pollici ed indici uni

ti apra la Cuſtodia , genufletta, cavi fuori

la Piſſide collocandola in mezzo all’Altare,

la.ſcuopra, di nuovo genuflctta, e ſi fermi

colle mani giunte davanti al petto , finchè

il Ministro termini il Con xeor ,~ indi ſi vol

ti a dir le Orazioni, Miſereatur, ed Indul.

gentiam , e dia la Comunione come ſopra.

3 Nel riporre poi la Piffide rivolto che

ſarà all’Altare, la cuopra, e fatta la genu

fleffione la prenda, e la rimetta nel Taber

nacolo , ſenza baciarla come ſconciamente

fanno alcuni ; eſprima di chiudere il Ta

bernacolo di nuovo genufletta, e poi lo chiu

da. Merati nonperò richiede in ciò tre ge

nufleflìoni, una di più; mentre vuole, che

prima di coprirſi 'la Piffide ſi ‘faccia la pri

ma genuflcſiìone, a rta poi la Custodia pri

ma di prender la lffiſide ſ1 faccia la ſecon

da , e la terza prima di chiudere il Taber

tìacolo , e cita in ciò' il ~Cerimoniale della

Meſſa privata ; ma il Cerimoniale non vi

mette la prima genufleffione richiesta daMe

rari , mentre dice; .ſi remanjerint Panic”

le? , clauja Pyxide, (’9‘ ſaíìao genuflexione , re

ponit eÌzm in cuflodium , G' antequam clau

daz illam , denuo genufi'cffa!, Sicchè ben C0

manda la ſeconda , e la terza , ma non la

prima avanti di coprir la Piſſide. Fatta la

Comunione non dia la Benedizione , giac

chè questa ſi darà nel fine della Meſſa; af.

fuma le goccie del Sangue rimasto nel Ca

;lice, e P01 prenda la purificazione. ~

'- i, ‘ a‘ ` 4 St

i" ,3 .4-.
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4. Si avvertano quì più coſe. Per l. che

restando Particole , ſe nell’ Altare vi è la

Piffide, il Sacerdote ivi dee riporle; ſe poi

non vi è Piſſide, le aſſuma prima di puri

ficare il Calice; e quando nel Calice vi foſ

ſero reliquie del Sangue, conviene che fi

' aſſumano prima della purificazione. Nel ca

ſo poi che le Particole conſagrate doveſſer

restare ſull’Altare fino alla fine della Meſſa, ,

allora il Sacerdote oſſervi lo steſſo che fi oſ

.ſerva, quando nell’Alrare vi è eſpoſto ,il Sa

gramen‘to.

5 Per z. La Comunione del Popolo dee

farſi per quanto ſi può dentro la Meſſa, do

po la Comunione del Sacerdote; eſſendoque—

l’ta l’intenzione della Chieſa , come ſi dice

nel Rituale Romano: Communio autem Pa

puli intra Mfſſam flatim ofl Communíonem

Sacerdoti: fiera debe! , m' x quandoque ex u

tíonabili eau/a poll Miſſam fitfacienda. E ſe

ne aſſegna la ragione: Cum Orationes quc pofl'

Communionem dicuntur, etiam ad alias Cam

municanda: /peffanh E lo steſſo corre per la

Comunione prima della Meſſa. Queſta ra

gionevol cauſa poi ſarebbe o l’infermità, o

l’occupazione neceſſaria di chi vuol comu

nicarti: di più Gavanto'dice, che può ñdar

ſi la Comunione in fine della Meſſa, ſe ſoſ

ſero molti i Comunicandi, per non dar te

_dio agli altri che non ſi comunicano . Del

xesto dice Benedetto XIV. nella ſua Opera

del Sagriñcio della Meſſa ( Cap. 6. 5. z.) .*

Effere error manifesto di ’coloro al” indi/Zin

tamente’danno la Comunione in fine della

Meſſa. L0 steflo dicono Le Brun, e Magri

Vocaó.
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Vocal:. Eccl. 'verb, Communio ; e lo ſteſſo or

dinò S. Carlo Borromeo per la ſua Dioceſi .

6 Per 3. Quando dee purificarſi la Piffide

( il che dee farſi almeno ogni 15. giorni)

aſſunto_ il Sangue , il Sacerdote cavi fuori la

Piſſide , e ponga tutte le Particole ſulla Pa

tena; indi faccia mettere il vino della prima

,purificazione nel Calice , e coll’indice faccia

cadere in quello i frammenti rimasti : e ſe

biſogna , purifichi anche la Piſſide con un

poco di vino , che riverſerà nello ſteſſo Ca

lice. Aſciugata poi la Piſſide col Purifica

toìo, vi metterà le nuove Particole , e ri

poſta la l’iffide nella Cuſtodia , aſſuma le

Particole antiche . '

7 Per 4. Si avverta, che nelle Meſſe de’

Morti per lo Decreto della S. C. dell’ anno

.174i. ben può darſi la Comunione , ma è

vietato darſi colle Particole conſagrate pri

ma della Meſſa . Nè oſta quel clic dicono

Merati ,re ’l Cardinal Lambertini De S.

Miſſ./c`fl.a.c.ó. cioè che un tal Decreto non

fu pubblicato, poichè parlano di un altro De

creto fatto nel 1701. ma come ſi è detto vi

è il Decreto del 4t. con cui ciò ſu eſpreſſo,

e tal Decreto è ſtato già pubblicato . Ciò

nondimeno s‘ intende, quando diceſi la Meſ

ſa co’ paramenti neri , ma non quando co’

violacei; il che ben può farſi , ſecondo il De

creto del 1670. a .2[.dl Giugno preſſo Me

rati nell’lndice de’ Decreti num. 444. ,
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C A P. XII.

Della Comunione fuori della Meſa‘, o fia

prima, o dopo la Meſſa.

1 Uando ſi ha da dare la Comunione

fuori della Meſſa , il Sacerdote va

da all’ Altare vestito di Cotta , e

Stola bianca; ivi giunto, e deposta la Ber

retta, genufletta al primo gradino,e poi ſa

lendo all’ Altare prenda la Borſa, ne cavi il

Corporale , la metta al ſuo luogo , e poi

ſpiegato il Corporale, apra la Custodia , e

fatta la genufleffione n’ estragga la Pillide ,

l'apra, e di nuovo genufletta. Detto poi il

Confixeor dal Ministro, di nuovo genufletta,

e ſi rivolti al_ Popolo coll’e ‘mani giunte , e

dica il Miſereatur O‘c. come di ſopra, e dia.

la Comunione. Lo steſſo fi fa nella Comu

nione che ſi dà dal Celebrante prima,o do

po la Meſſa.

b z Fatta la Comunione , il Sacerdote ri

volto all'Altare dirà ſotto voce l’Antiſona

(la quale è ſolodi conſiglio): 0 /acrum co”

-vi'vium , in quo Cbíflur ſumimr , retofimr

memoria Pflflìonis eju: , (9' futura glorie no

‘ (zi: pignus damr . E vi ſi aggiunge l’ dile

luja nel tempo Paſquale, e nell’ ottava del

Corpus Domini. Poi ſi dicono i verſetti,

V. Panem de C1210 preflitífli ris , Bi. Omne

deleéiamentum in [e babentem, coli' Orazio

ne, Dem qui nobis ſub Sacramento (Faſan

za premettere il _Dominus -vobiſcum , ſecon

do il Decreto della S. C. del 1663. a 16. di

Giugno.. D 3 Se
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3 Se nelle dita vi è rimaſto attaccato

qualche frammento , lo faccia ‘cadere nella

Piſſìde. Indi chiuda la Pifiide, puriſichi le

dita nel vaſo dell’acqua, e purificare le di

ta col Purificatoio, genufietta, e riponga la

Piſ’ſide nella Cuſtodia, e di nuovo genuflet—

tendo la ferri . In fine alzi gli occhi alla

Croce , e ſtendendo, e congiungendo le ma

ni , ed inſieme facendo un inchino ſemplice,

ma maſſimo , .dica con’ voce alta , Benedi
eîìo Dei omnipotenxisì, e poi voltandoſi col

le mani giunte verſo iComunicati, tenendo

la ſiniſtra ſotto del petto , colla deſtra gli

benedica dicendo, Parris, C‘Ì‘ ,Fi/ii, @Spi

ritus-Sanbii `define-mln: ſuper *uo: , (’9‘ manent

ſemper, E’l Miniſtro riſponda .Amen.

4 Queſta Benedizione ſi dà tanto prima,

quanto .dopo la Meſſa; e ſi _dà colla mano,

non già ,colla Piſſide, come malamente fan
no alcuni ,ì ſpecialmente nel comunicar le

Monache; e ciò ſta dichiarato anche da. Be

nedetto XIV. in una ſua Bolla , Quando

dunque ſi è .data la Comunione alle Mona

che, chiuſa che ſarà la Piſiide, ſi laſci ſul

la 'Feneſtrella, e’l Sacerdote colla mano dia

_alle ‘Monache la Benedizione.

c `A P.. ’XIII;

* Delle .Oi-azioni dopo la Comunione,

e del fine della Meſſa .

'z DOPO che il Celebrante ſi è purifica

to, ed avrà aggiustato il Calice ſull’

Altare, come ſi è detto al Cap. X. num, i4.

an
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anderà colle mani giunte avanti il petto al

corno dell’Epistola, ed ivi con voce intelli.

gibile reciterà l’ Antifona detta C0mm:mi0,

e ſubito ritornando ſimilmente colle mani

giunte in mezzo dell’ Altare , lo bacerà, e

rivolto poi al Popolo dirà ſecondo il mo

do ſolito, Dominus vobiſcum. Indi ritorne

rà al libro, e dirà l’Orazione pofl Commu

m'onem , e tutte l’ altre che convengono in

quel giorno, premettendo l’Oremur alla pri

ma, ed alla ſeconda Orazione coll’ inchino\

alla. Croce. ,

z Si avverta, che nel tempo` di Quareſi

ma nelle Meſſe di ferie, dicendoſi le paro

le Humíli'ate capita *ve/Ira Deo , prima dell'

ultima Orazione posta nel Nleſſale , dice

Merati che non dee farſi nuovo inchino,

bastando l’inchino fatto all‘Oremus preceden

te; e ciò è molto probabile, poichè la Ru

brica dice così : Dite: , Oremur , bumiliute

capita 've/Ira Deo, cap” inclinanr.

3 Compite le Orazioni , chiude il Meſ

ſale(purchè non debba dirſi qualche Vange

lo particolare in fine. della Meſſa) facendo

che la parte chiuſa riguardi ilCalice; ritor

na al mezzo deli'Altare, lo bacia, e volt-an

doſi al Popolo replica il Dominus wai/…m

, colle mani disteſe, e poi giungendo le ma

ni avanti al petto dice verſo del Popolo Ice

Míſſa eſì, ſenza chinar la testa, aggiungen

dovi due .Al/ela” per tutta l’ottava di Paſ

qua. L'Ite Aſi/ſa e/Z dee dirſi, ſempre che

nella Meſla ſi è detto il Gloria; quando poi

non fi è detto il Gloria, il Sacerdote dopo

il Domina.: voóíſcum, ſi rivolga all'Altai-e,

2 e stan~
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e ſ’tando drixto dirà Benediramus D0mz'no(0

pure Rrquie/cant in pace nelle Meſſe de’Mor

ti); ed indi giunte le mani ſull’ Altare, e

colla testa inclinata (capite inclinato, dice la

Rubrica ) dirà ſeguentemente , Placeat tibi

S. Trinitas (Fc. .e dipoi fleſe le mani ſepa

rate ſull’Altare, lo baci in mezzo, ed eri

gendoſi alza gli occhi alla Croce, e le ma

ni, e ſubito congiungendole con inchinar la

testa dirà a voce alta, Bencdicat *vor omni

potem Deus, e poi colle mani giunte, e co

gli occhi baffi ( demiflìr OCMIÌI ad termm ,

dice la Rubrica) ſ1 volti al Po olo dal ſ1

nistro al destro lato, e colla de ra disteſa,

e le dita unite , tenendo la finistra ſotto il

Petto, benedica il Popolo dicendo , Pam ,

Ù Fili… *i* (’9' Spia-im: Sanffm" : dicendo

Pat” comincerà la Croce dalla fronte, tenen

do la mano di taglio', nel dire Filimia ca

]erà fino al petto, e neldìre Spiritur-Sanfius

farà la linea transverſale , e non paſſi la

larghezza delle ſpalle. ’

4 Data la Benedizione compirà il circo

10, ed anderà al como del Vangelo , ivi di

ce Dominur‘zobi/cum colle mani giunte , e

flando rivolto all’Altare, e poi ſegnando la

croce col pollice destto prima ſovra l’Alrare, o

ſovra il libro in principio del Vangelo, e

poi ſovra ſe steſſo nella fronte, bocca, epetto,

dirà il Vangelo di S.Gi0vanni , Initium S.

Evangelii Ùc.(o altro che corre); nel dire

Verlmm caro fafium efl , genuflettcrà tenendo `

le mani ſull’Altare ſeparate, e ſubito alzan

doſi dirà il resto. Ciò finito non bacerà _la

Tabella, o il Mcíſale, ma ritornando m

mez~
*u
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mezzo all‘Altare , e fatta riverenza alla Cro

ce rivolga Ia parte anteriore del Velo ſovra

la Borſa , prenda colla ſinistra il Calice per

lo nodo, e posta la destra ſovra la Borſa ,

rivolgendoſi dalla parte dell’Epiſ’tola ſcenda

fino all’infimo grado dell’Altare, ove genuñ,

fletta con un ſolo ginocchio ſul grado ,. ſe

vi è il Sagramento ; o pure , ſe non Vi è

Sagramento, inchini il capo alla Croce (ca

put_ inclinet, dice la Rubrica VL); e Me

rati con altri vogliono, che ſi faccia incli

nazione profonda " e covrendoſi colla Ber

retta ritornerà in Sagristia, dicendo frattan

to l’Antifona, Trium puerorum C’í'c.col Can

tico _Benedicite omnia apc-ra (Fc. Incontran

doſi con altro Sacerdote , ſi ſalutino ſcam

bievolmente col capo coverto.

5 Giunto in Sagristia faccia inchinazione

profonda all’ Immagine principale , e poi

ſcovrendoſi deporrà le vesti ſagre ad una ad

una con ordine retrogrado di quello con cui

.le ;vestl , cioè prima ſi leverà la Pianeta ,

poi la Scola, poi il Manipolo, poi il Cin

golo, poi il Camice, ed in fine l’Amitto ,

baCiando le croci di dette Vesti . Nel le.

varſi ilCamice prima ſpogli il braccio ſini` i

stro , e poi il deſ’tro da ſopra la testa . Se

pm le Vesti aveſſero da deporſi ſullo steſſo

Altare, ſi depongano nel corno del Vange

lo.. Dopo ciò anderà il Sacerdote a fare il_

RingraZiamento ad un tale Oſpite, ch’è ve

nuto con tanto amore nell’Anima di lui

.

D 3 CAP.
ñ
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C A P. XIV.

Di quel che ſi ”ala/cia nella Meſſa
ſi de’ Morti.

1 Ell’Introito delle Meſſe de’Morti ſi

tralaſciav il Salmo ſodico me Deus;

onde detta l’Antiſona Intraibo aa' altare Dei,

e riſposto dal Ministro ad Dem” qui [atti

float (Fc. dirà, .Adjutorium no/Zrum, @‘51. e

poi dirà il Confirear col resto. _

2 Nel cominciare l’ Introito non ſegna;

ſe Preſſo, ma posta la ſinistra ſul libro col

la destra disteſa fa il ſegno di croce in aria

"EſſO'ii medeſimo libro. ,

3 Non fi dice nè Gloria, nè ſube Domi

”e benedicere, nè Dominus ſi: i” corde meo,

nè fi bacia il Vangelo in fine . Non fi di

ce il Credo, nè ſi benedice l’acqua che s’in—

fonde nel Calice , ma {i dice l’ Orazione ,

Dem qui human-e ſub/?antico 69':. nè ſi di

ce il Gloria Pam' dopo il Salmo Lavabo.

4 Ali’ſignm Dei non {i dice Miſerere n0

bis, nè Dona nobis pacem nella terza Volta;

ma Dona ex': requiem , e nella terza volta

Dana ci: requiem [empire-mom , ſenza per

cuotere il petto.

5 Delle tre Orazioni che ſi dicono avan~

vti la Comunione, non {i dice Ia prima. ~ln

fine della Meſſa non ſi dice ſte'. efl ,

0 pure Benedicamus Domino , ma Requie

ſcant in pace. E non ſ1 dà la Benedizione,

ma detto il Placeat, e baciando l’Altare ſ1

va al `como del Vangelo, ed ivi fi dice .Do~

. mi.
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minus *uobiſcum , e poi l’ Evangelio di S.

Giowmni In principio Ù‘c. col resto come nel

l’altre Meſſe.

C A P. XV.

Della Meſſa che ſi celebra avanti’ il

Ss-Sagramento eſp0flo. ì -.

r Ell’ entrare che farà il Celebrante

nella Cappella , ove sta eſpoſto il

Venerabile , conſegni la Berretta al Mini

flro ; giunto poi al mezza dell’ Altare fac

cia nel piano la genufleſiione con ambe le

ginocchia, chinando profondamente la teſta.

ì 2’ Salito‘ all’ Altare , e' posto il Calice

dalla parte del Vangelo,- genufletta con’ un

ſolo ginocchio, ſenza chinar la testa, e poi

_ſpieghi il Corporale‘, estraendolo‘ dalla Bor

ſa, e collocato il Calice nel mezzodi nuo

VO genufletta, e vada al corno dell’Epiſ’co—

la a ritrovar laMeſſir. _ 4

3 Ritorni poi al mezzo dell’ Altare‘ ,- e

fatta la‘ genufleflione ( la quale dee ſempre

farſi ,- quandoſi va in mezzo, o di là‘ ſi par

te) ſi ritiri alquanto verſo il corno del Van

gelo , e colla faccia verſo il corno dell’ E

` pistola ſcenda nel piano, e genuſlett'endo ivi

con un ginocchio ſovra l’infimo gradino ,

ed alZat‘oſi incominci la Meſſa. _

4' Aſceſo di nuovo all’ Altare' genufletta‘,

e poi dica l’Orazione, Oramur te Domine

Bce. dopo la quale, baciato l’Altare di nuo

vo genufietta, e vada a leggere l’Introito; '

dopo cui ritorni al mezzo dell’ Altare , e

D. 4. fatti}
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’fatta ivi la genufleffione dica il Kyrie , e ’l

Gloria . Baciato poi l’ Altare genufletta , e

ſi rivolga al Popolo , ritirandoſi un poco

verſo il corno del Vangelo, ſenza voltar le

ſpalle al Sagramento, e dica Dominus *vaói- i

1mm; e così faccia , ſempre che dee rivol- l

gerſi al Popolo, genuflettendo prima, e di

poi. Ed indi ſeguirà a dir la Meſſa nel m0

do ſolito.

5 Quando va a lavarſi le mani, fi porti

er li gradini laterali del corno dell’Episto

a al piano, e voltandoſi per lo lato ſinistro

affin di non volgere le ſpalle al Sagl-amen

`to , stando colla faccia al Popolo , lavi le

mani , ritornando per la Preſſa via al mez~ p

vzo dell’Altare. -

6 Nel dire l’Orate fratrer baci l’ Altare,

' genufletta., e rivolto alquanto verſo il Poñ

?lo , tenendo le ſpalle verſo la parte del

angelo, dica Orate fratm ,* e poi ſenza

vcompire il circolo, per non voltar le ſpalle

al Sagramento, ritorni colla faccia all’ Al

tare, genufletta di nuovo, e proſiegua il re

í’to ſino alla Comunione . Al Sanffm‘ , ed

all’ Elevazione non ſ1 ſuoni il Campanello.

7 Dopo la Comunione, e ricevuta la pri

ma purificazione, metta il Calice fuori del

Corporale dalla ~parte dell’ Epistola, e fatta H

la genufleffione ſi porti al corno dell’Episto

la a purificar le dita . -

8 Dopo detto il Placeat , dica Bene-dica:

*vor omnjpotem Deus , e fatta la genufleffio‘

ne, volgendoſi alquanto verſo il Popolo col_

le ſpalle verſo la parte del Vangelo, dia la

Benedizione , e poi volcandoſi dal lai? de

ro
’1

,M …AJ
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ſ’tro, ſenza far circolo per non voltare le

ſpalle al Sagramento , e ſenza far nuova ge

nufleſſione, vada a leggere il Vangelo. Av

verta che ſe manca la Tabella, non dee feññ

gnar l’ Altare, ma ſolamente se ſteſſo.

9 Terminato il Vangelo ritorni al mez

zo, genufletta , e preſo il Calice ſcenda al

piano ; ivi prima di partirſì genufletta con

ambe le ginocchia, chinando profondamen—

te la testa, come fece a principio della_Me-"

ſa; ſi cuopra colla Berretta, eritornim Sa

gristia.

C A P. XVI.

Della Meſſn che fi celebra

davanti al Ve/co'uo.

1 LE Cerimonie che qui ſi aſſegnano ,

debbono oſſervarſi alla preſenza del

Veſcovo nella propria Dioceſi, e dell’Arci

veſcovo nella ſua Provincia, ed anche dell’

Abate Benedetto nel ſuo Monastero ; e di

più del proprio Veſcovo negli Oratnrj pri

vati, benchè fuori di ſua Dioceſi . Aggiun

ge Gavanto, che lo steſlo ſi oſſerva , ſe il

Prelato foſſe in una Chieſa di Regolari eſen

ti, ſemprechè in quella aVeſſe qualche giu

risdizione. _ . , —

2 Giunto ch’è il Celebrante all’ Altare

col capo coverto in mezzo all’ ultinnov grañ

dino, ſ1 ſcovra il capo, s’inchini alla Cro

ce, o vero genufletta ſe vi è il Sagramen

to , e poi facendo un profondo inchino al

Prelato vada al corno dë Vangelo nello iſte(

5 o
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ſo piano dell’infimo gradino; ed ivi , rice

Vuto il ſegno, di nuovo s’inch‘ini‘ a'l Prela

to, e rivolto alquanto all’Altare (stando il

.Ministro genufleſſo dalla parte dell"Epistola)

incominci la Melfi. Ciò s’intende, quando~

il Veſcovo steſ’ſe a ſentir la Meſſa di rim

petto all’Altare, ma ſe steſië di lato, il Sa

cerdote ben può cominciai' la Meſſa in mez

zo, perchè allora non viene a voltargli le

ſpalle, e commodamente -può ſargl’i dovuti.

inchini . q

3 Nel Confltear non~ dirà, -vobz'sfratrer T e

'vor fratrer, ma ſolo tibi Pam, e te Poter . E

detto che‘ avrà* l’Oremm , prima che aſcen

da all’ Altare , di nuovo la terza volta ſac

cia ñproſonda 'riverenZa al Prelato, e ven-en‘

do 'm mezzo davanti l’ infimo gradino , in'

cominci l’Aufer a nobis, e ſal’ga- all’Altare.

4 Terminato di leggere il- Vangelo- non

bacr il. Meſſale', nè* dica; Per' Evangelica di.

Ha, poichè il‘ Ministro dee portare ilî Meſ-'

ſale a baciarſi dal Prelato (dal quale dopo

il bacio dovrà egli dire l’E-wtngelim diëla)

ſenza ſar-gli alcuna riverenza; ma dopo ba

ciato il libro lo chiuda , genufl‘etta al .Pre

lato , e lo riporti' al Celebrante, che nonv

dovrà baciarlo. Eſſendovi più²Prelatiì, li por

…ti il Meſſale al ſolo più degno ,. e ſe' ſono

eguali, a niuno . Da taluni ſr pratica, che

nel porſi l’acqua nel vino prima dell’Obla

zione, il Ministro dice :‘ Benedíc' Illuſiriſs.

(3" Reverendíſr.Pater; e ’l Veſcovo benedi

ce l’acqua ñ Ma ciò non è preſcritto da alcu

na Rubrica , onde affatto dee ometterſi .

5 Nel fine della Meſſa» dopo che Cele

ran— '
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brante avrà detto Benedicat *vor Omníootenr

Deus, faccia un profondo inchino al Prela

to,- e dia la Benedizione a’Circostanti dal

la parte del Vangelo, aVvertehdo ſempre di

benedir’e da quella parte, nella quale non ſi

trova il Prelato. Eſſendo* poi il Prelato fuo

ri di ſua' giurisdiz’io‘ne , darà la Benediñ'

zione' ſecundo il ſolito: s’intende' celebran

doſi in una Chieſa pubblica ; perchè' negli

Oratori privati ,- corſie ſi' è' detto di ſopra,

ſi' oſſerVano ‘verſo il Prelato le steſſe‘ ceri

monie‘, come ſe ſi tr'o‘Vaſſe in Dioceſi.- Ter

minato l’ultimo Vangelo, il Celebrante' stan

do nello- steſſo corno ſi r’iVolga al Prelato,

e gli faccia' un‘ profondo inchino ,~ e non ſi

parta di là‘ , ſe‘ non dopo che il Prelato ſia

Partito . _ t

6 Celebrandoſi poi davanti a qualche' Pre

lato in' Chieſa pubblica, che non ſia di ſua

4 giurisdizione , è’ conveniente, che il Celebran—

te ac‘costan‘doſi all’ Altare prima e dopo la

Meſſa; paſſandogli davanti gli faccia un me’—

dio‘cr‘e inchino Col Capo coverto, ſe porta il

Calice; e' non portando il Calice, ſi ſcopro

il capo~ , e gli faccia'un inchino profondo .
E terminatav la Meſſa , anche li faccia dall’

Altare‘ un profondo inchino a utto ciò‘ che

quì ſi è detto circa queſto Capo, sta ſcritto

dal P. Gavanto, e dal Pz ,Merati ſovra la.

Rubrica XI. _ ' p ~ i

_ 7'v Si nota di più' , che nei giorni ne‘qua—

li ſi può‘ dire l’Orazione ad lioítum , cele

brando il Sacerdote `avanti al proprio' Pre

lato, non dovrà dire l’Orazione pro ſeip/o

D’ 6 CAP.
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C A P. X V I I.

De' Difetti che fogliono c'ommenerjì`

nella Meſſa.

z IL_primo è, non ſaper bene a memo

ria le Orazioni, 'che debbono per Ru

brica eſpreſſa ſaperſi , come nel lavarſi le ma

pi, e nel vestirſi; come pure non proſerire

in ieramente quelle altre, che debbono dirſi

parimente a memoria nel decorſo della Meſ

ſa, come ./fufer a nobir &C- Oramm te Do

m ne &c;

2 E’ un ſommo difetto andare a celebra

re con poco o niuno apparecchio; e peggior

ſarebbe poi il ciarlare , mentre ſi veste. .Ad

.Divina Cbrifli myfleria negligenter accede”: ,

ſupplicium intolerabile meretur , così ſulm-i

na S.Gio:Griſost. de &metin/157.4.. c.3. S3.

E perciò, Cave ne nimis tepídus , (9‘ inordi-ñ

non”, dice S. Bonaventura , atque incanſìde

ratur acecdas, quia indignè [umile, ſi non ae

cedir reverenter. _

3 E’ difetto biasmevole, o per dir meglio,

4‘: un ſagrilegio orribile, il celebrare con mol

ta fretta , fincopando le parole , traſportan

do le Cerimonie, facendole ora prima, ora

dopo il tempo preſcritto dalla Rubrica, con

poca divozione, e mala edificazione de’cn‘_~

costanti; e può dirſi di costoro, quod non r:

ment Dominum , neque custodíum cmremomas

ejm. 4. Reg. 17.34.Ma di ciò ſi parlerà alunñ

go nella Parte Il. ,_

4 Mancanza grandev è ancora non ſäre il

o.
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dovuto ringraziamento dopo la Meſſa, ed

in ciò non pochi imitano Giuda; il quale,

Cùm accepiſſet óurcellam , exi‘uit continuò. ſonn

13. 30.

5 E’ peccato grave celebrare con apparati

laceri , con Purificatojo , e Corporale im

mondi. Cosl li Teologi comunemente.

6 E’ difetto portare ſopra il Calice faz

zoletto, o altra coſa , e tanto più mettere

ſopra l’Altare coſa che non ſpetti alla Meſ

ſa . Roo. zo. Potrà appendere il fazzoletto al

Cingolo , ſenza farlo uſcire da fotto la Pia

neta al fianco destro .

6 E’ error ſegnarſi coll’Ammitto. z. U

ſcendo da Sacristia recitare il Miſerere, po

tendo bensl dire qualche coſa colla mente;

altri nonperò negano ciò eſſer difetto, vedi

quel che ſi diſſe al Capo II. n.4.ínfin.3.Fa

re la riverenza all’ Immagine nella Sacristia_

.tenendo in mano la berretta colla destra, e

collaſìniſ’tra il Calice. 4,. Fare l’inchino ſem

~ plice, mediocre , o profondo dopo fatta la

genufieffione d’un ginocchio. 5. Non faredif

ſerenza fra l’ inchino profondo , mediocre ,

e ſemplice: l’inchino Profondo dee farli nell’

uſcire di Sacristia, in paſſare avanti l’Alta

re Maggiore ove non v’è il Venerabile, all’

arrivare all’Altare, e principiare la Meſſa,

dove non vi ſ’ca il Sagramento; al Manda

cor meum‘, Te igfçnr, .ſupplire-.r te reg/1mm. Il

Mediocre dee farſi nello ſcendere dall’Altare,

o per principiare la Meſſa, o dopo finita. Di

i più 1. nel Deus ,qui con-verſus Sec. 2.0ramm"

te "Domine . 3. In Spirito/mmjlítatir. 4.511”

&u‘s . 5. Con/ecrazi'onè. «an/ſgnm Dei. 7.[Ì1el

e
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le tre Orazioni prima della Comunione. 8,

.Al Domine non ſum dignusſ.- 9'. Al Plaeeat

tibi ſar-:Ela *Trinítm‘fl ` o

K 7 Il Semplice‘ poi dee‘ distingu‘erſi , come

ſi e detto al Cap‘. e questo dee ſarſi 1.-quan~

do diceſi‘,- Glorid Patri.- z. Oremm. 3.-Sem

Me che ſi nomina il Nome di Gesù‘ , e di

aria,- 0‘ de’ Santi’ ,- di cui diceſi‘ la Meſſa ,

0‘ ſe ne fa comem’or‘azione ſpeciale‘. 4.quanf

do ſi nomina il Papa‘ vivente. 5- Nel dirfì

Gloria alle' parole’ ’Deo‘, Jdoram’ur le ,~ Gra—

tiar agim’m‘ tibi,- _ſeſu-Cbrijle ,ñ ſuſcipe depreó'

catíonem' rio/Iran! .- 6. Nel Credo‘ alle‘ parole'

in unum’ Deum,ſe/”_m-Chríſlum , (9' ſìmul

ado’rarur i 7.- Nel Prefazio Deo` noſtro. 8L Nel

Canone al tibi grafia: ”gens av‘anti’ple‘ due

Conſacraz’ioni} g’, al Per‘ eudem Chi-iſlam D.

N.- prima' del Nobis quoque peccatorib'ur. 10'.

Al B'efieelicat‘ 'Dar Omnip‘ot‘enr Dem'.` tr. Per'

Conſuet’udine lodevole‘, ‘ſempre che ſi v‘a , 0'

fi parte dal mezzo dell’ Altare', fi' ſarà l’in-r

chino_ alla Croce- b_ ` , , _

8- E’gra'n‘ difetto il non ſegn‘arſi b’en‘e‘, fa

cendo la Croce in aria‘, ſenza' toccarſi _il ca- 7

po, il petto‘, e le’ ſpalle“; e perciò‘ difetto è

ancora' in‘ vece’ di toccarecolla destra‘ le ſpal

le ſinistra‘, e‘ destra‘ ( come `ſam-ro per‘ negli

gen'za certuni anche‘ divoti) dividerela‘ Cro-`

~ce nelp’etto; i _ A

7 9 E’er’rore gino‘c‘chtarſi all’ Orazione‘ .Alr—

fer nell’ Altare del Sacrameîlto .- Parimente

è err’or‘e‘ contra la' Rubrica nelle‘ genufleffio

ni non toccare col ginocchio la terra‘

lo E’errore', non aVeu‘do ancora~ replicato

l’lmroito-,andare nel meZzo dell’ Altare ,"É)

per

ñ“.
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per‘ via dire, Kyrie (Ù'c. così pure' il Mu».
da cor meum, o dire la conciuſione dell'O-ì

razione‘ andando al mezzo dell’ Altare, quand

do che il Meſſale dee‘ chiuderſi dopo com

pita tale‘ concluſione . E'errorc andando, o`

ritornando all’Altar‘e, o v'oltandoſi verſo del

Popolo perdite, Dominus vobiſcum, o 0a

rate Fratm (Fonon calare gli occhi a tere

fa, come inſegna Ia Rubrica , demz'flì: ocu—

li.” Nel mettere le man-i ſopra' dell’Altare,

per‘ baciare il medeſimo‘, o per inginocch‘iare

li , mettere la metà delle ma‘ni, e non tura

te le piante: 0' alzarie verſo it Cielo‘ men

tre s’inginoccchia, dOVendoIe tenere in pia—

no ſopra di detto Altare' . Non ‘diſcostarſi

nn piede, quando dovrà; baciare l’ Altare in‘

mezzo, acciò‘ ſconciamente‘ non abbiada ri—

torcerſi, e baciario di fianco. _

[I Quando ſono più Orazioni , è errore'

il volgere' le carte‘, nel mentre ſi dice’ la‘

concluſione‘ della prima.

12; Ai Munda’cor meum non alzare‘ gli o‘c‘ñ

chi , o non inchinarſi profondamente , non‘

tenere [e mani giuntev trail* per”, e l"Aló

tare , o principiarlo prima di eſſer giunto in

meno, e diaver aiuti‘ gli occhi alla Croce.

13 E’ errore ſommo* non ſare il legno del
la Croce, come ſi' dee nel princiv io del Van

gelo,` e'fare come ce‘rruni che enz‘a divide
re le imìee' , tirano una linea ſerp‘eggiante‘

dalla- ſron're al pettor »

v x4 E’errore 1. Dire l’Offértorio 'colſe m2
I'll aperte .~ z. Nonv leggere l’Offertorio nelle'

Meſſe de’ Deſunti, ma dirlo a memoria, e

frattanto ſcoprire il Calice.` 3. non piegîre

-l
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- il Velo, ma riporlo calato ſopra il Corpo-

rale dietro del Calice. 4. Nel porre il Ca

lice verſo il corno della Pistola, colla ſirii

stra pigliare la Patena, e colla Palla ſopra.

5.'Non alzare gli occhi alle Orazioni: .S‘uñ.

/crpe ſaníle Parer Ù'c. Offer-im”: Ò‘c.- Veni

Sanffifimtor (Fc. 8c Suſeipe S. Trinitas . 6.

- Astergere la Patena vicino la Pianeta . 7.

Dire, Dem', quì bnmome ſnbflantize (Tapi

gliando l’ambollina del vino, e non aſpet

tare ſino a pi liarſi quella dell’acqua, ſopra

cui dovrà ſari la Croce , mentre ſi dice la

detta Orazione.

15. E’difetto principiare l’Orazione In Spi

tu bumílitarir, prima di mettere le mani ginn

te ſopra l’ Altare . 2. lnchinare la testa nel

dire Incarnatus efl (Fc. perchè allora già ge

nuflette ; e cosl anche inchinar la testa ge

nuflettendo dopo la Conſacrazione ; e così

anche quando ſiſa inchino profondo, o me

diocre. . Conſondere le cerimonie al .ſur

ſnm cor a, ed al Grazia: qgamm Domino Deo

noflro, le quali da pochi ſi ſanno bene, do

vendoſi ſare così: Al Surſùm corda ſi alza

no le mani ſino al petto, tenendole aperte

alla latitudine del medeſimo , rin guiſa che

una palma riſguardi l’ altra; al Grariar CW.

fi alzano un poco più , e ſi congiungono,

alzandoſi gli occhi, ed inchinandoſi la teſta,

mentre ſi dice Deo noflro.

16 E’ errore I. Inchinare la testa alle pa

role: Per Cbri/Zum Dominum naflrum , EC

cettochè dopo il Memento de’ Morti. 2.

Tenere le mani giunte ſopra l’ Altare al

Sanffm, dovendoſi tenere fra il pettoÃ e l’
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Altare ſmo al Benediéíus qui-venir @‘c. Con

inchinarſi mediocremente.

17 E’ difetto dire Te igítur nel mentre ſ1

aprono le mani , preſcrivendo la Rubrica,

che lì aprino le mani, e fi allino alquanto,

ed alzati gli occhi al Crocifiſſo,econgiun

te le mani, e poggiatele ſopra l’Altare, al..

lora il Celebrante profondamente inchinato

principi il Canone, dicendo Te igítur.

18 Si fa contra la Rubrica, non congiun—

endo ie mani prima di formare le Croci

ſopra l' Obblata, prima di dire z Hzr’c dona

Ò‘C. Ed alle parole ,_ Fiat dileílifl'imi Filii

vtm' (Fc. prima di pigliar l’ Ostia per conſe

crarla. 2. Non dividendo le Croci, dove le

’ parole tengono il ſegno *I* V. gr. Bene$díó

&am (91.3. Tenendo. l’Ostia con la ſola ſi

nistra fino che ſ1 fa la Croce . 4. Tenendo

l’Ostia calata verſo il Corporale, e non drit

ta, quando fi fa la Croce di ſopra.

19 E‘ indecenza non tenere i piedi egua

li , o molto diſcosti fra di loro, o tenere il.

piede destro colla pu nta ſulla Pradella, quan

do conſagra, o fa altr’ azione.

zo E’ indecenza tenere i gomiti tutti ſo

pra l’Altarc nella Conſegrazione dell’Ostia,

e non piuttosto alquanto piegati . 2. Nell'

adorazione non tenere l’eſtremità delle ma

ni ſolamente ſopra l’Altare , ma tenervi i

gomiti. 3. Inchinare la testa nell’adorazio

nia-dovendoſi ſempre rimìrare l’Ostia, o il

Calice. 4.Alzar l’Ostia,oil Calice ſopra il

Capo . 5. Nel genufiettere non tenere tutte

le mani, cioè dalli polzi , ſopra il Corpo

rale, o alzare in alto verſo il cielo le dita.

‘ 21 E’
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ai E’ errore nella Conſegrazione del Ca

lice tener ambe le mani al nodo, e non te

nere la ſinistra al piede.- 2‘. Non dire le pa

role: Hzee quatieſcimque' C’í‘c. ſubito dopo la

Conſegrazione, ma dirle nell’elevazione. 3.

Baciare il piede del Calice, o toc‘carſelo in

fronte. 4. Non alzare' tanto l’Ostia, quan

to il Calice , a' veduta del Popolo , e per

linea retta. 5. Dire vocalmenre qualche o

lrazione nell’EleVazion’e dell’Ostia, odel Ca

ice.

zz E' difetto mettere le mani giunte' ſo~

pra del Corporale, e non tenerle in manie

ra'che le dita piccole tocchino il fronte dell'

Altare, non diſtinguendo altro la Rubrica,

che prima della Conſegrazionei pollici stia

rio in fornia di croce‘ , e' dopo quella che

non ſi disgiungeſ’ſero i pollici dagl’indici .

23 E’ errore i. dire a voce alta idue

Memento, come Omnium circumflantium, do

il primo* Memento: [pſi: Domine, dopo

il ſecondo .- z. E’ errore ſar pauſa al -Me

manto de"DeFunti, prima d’eſſerſi dette que—

ste parole: Qui nor prix-regem”: {Dì-,‘- i

24 E’ difetto ,star inc inato colle‘ mani

giunte ſopra l"Altare, mentre dice : Pre-ce

ptir ſalutaribur mo’niti (Te. ſino al Poter no‘

fler (Fc. dovendole tenere giunte avanti _del
petto. ~ ſi

23 E’ errore` astergere' la Patena colla ſi

nistra , o astergerla vicino la Pianeta dopo

baciata.

26 E” diſetto r. Dire .Ãgnm‘ Dei ó‘e. colle

mani giunte ſopra l’Altare.` z. Al Domine non

firm dignur stare di lato, controv ciò* Èh‘e ſi è'

' etto

i

` r
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detto nel CapJV. n.1.: battere molto ſorte il

petto. 3. Mentre ſi ſegna dicendo Corpus D0

mini NJ. C. (7c. colla linea trasverſale uſci

re fuori della Patena . _

27 E’ difetto r. Dire , _Quid retribuam

Domino C’í'c. mentre ſì raccogliono i fram~ ‘

menti , dicendo la Rubrica z .Aliquanmlum

quieſcít in meditatiane Ss, &ucraina-nt?, dei”

de depoſiti: manibu: dice: ſecretò: Quid re

tribuam Domino &c. Ò‘ interim di/coaperit

Calicem Cí'c. z. Tenere .la Patena ſotto il’

mento prima della funzione del ’Sangue , o

tenerla vicino al petto nella Preſſa funzione,

o purificazione del Calice. 3. Covrire la

Patena colla Palla, o porla rivolta ſopra

del Corporale . 4. Purificarſi la bocca , o le dita

ai labbri del Calice colle dita . 5. Poggiare il

Calice ſopra l’ Altare nelle urificazxoni del

Calice , e delle dita. 6. on purificare il

Calice col vino , 'per cui vi vuole la Diſ—

penſa Pontificia; `o non pigliare la purifi

cazione per la ſtella parte, donde ſi bevè il

Sangue, come comando' S. Pio V. appo Ga

vanto.. 7. Nella purificazione ‘delle dita non

adoperare poco vino , e molta acqua, per

non macchiare il Purificatoio.

28 E’ errore dopo l’abluzione riporre il

Calice in mezzo dell’Altare col velo rivol

to ſopra la Borſa, di modo che ſl veda ſco

verto il Calice, e molto più metter ilVelo

piegato ſopra il Calice, enon dentro la Bor

ſa. 2.[1 dire l’Antiſona Communio nel men

tre accomoda il Calice,e non dirla nelCor

no della Pistola, o terminarla camminando.

2,9 E’ difetto nel dire , E: Verbania”

e a_
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?fai-Zum e/l ginocchiarſi verſo la Croce, e non

verſo il Vangelo, o alzare la parte davanti

-deUa pianeta.

‘ 30 E’ difetto prendere la Berretta prima

distaüaeddPAkflm opflmadifimla

genufleſſione, o inchino profondo, o tener- l

la ſopra la Borſa, ſopra cui non dee metter- l

ſi coſa alcuna, nè nell’ andare, nè nel ritpr- i

nare dalPlXltare. ‘ſedi hderati parL 2.tin 2.

n. I. ove apporta un Decr. i.Settemb. i702.

che vieta portarſi il manutergio, ed i DD.

lo steſſo dicono di ogni altra coſa .

  

PAR.

‘ve—hl
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Della R iverenza , Apparecchio , e Ringrazia

mento, che debbano uſarli da' Sacerdoti,

per ritrarre profitto nel cele

brar la Meſſa.

S. Il

i Della Riverenzíz ,Lcíríſcui dee celebrar/i

a e a”

  

N UTTo.quel gran bene che

recò al Mondo la Paſſione

A di Gesu-Cristo , tutto glie

' l’ apporta ancora, come in

ſegna S. Tommaſo l’ Anñ_

gelico ( in Epbeſ. 6. ) ogni

Meſſa che ſi celebra: …07141:-~
quíd efl efl'eéſilus Dominica- Paflìonis , e] ef

ſeffm hu)… Sacrificii . E ci afficura di ciò

anche la S. Chieſa : Laurie: [Ju/'us Hajiíze

commemoratio recolitur, toties opus mſlm Re

demtianís exercetur . 0m!. Dom. pofl Pen!.

Poichè lo steſſo nostro Salvatore (come di

ce il Concilio di Trento Seſſ. zz. cap. 2.)

il quale ſi ſagrificò per la nostra ſalute nel

la Croce , è quegli che per mezzo del Sa

cerdote ſi ſagrifica ſull’Altare : Una enim ,

eademque e/Z Hoflia, idem nunc offers”: Sa

cerdoti: miniflerio, qui [eſp/um in Cruce ob

tulit , [ola razione offerendi {li-verſa . Onde

ſiccome la Paſſione del Redentore bastò a

ſalvare tutto il Mondo , cosl basta a ſalvar

lo



94. DellaRÎ'verenzfl nel eelebrar la Meſſd

10 una ſola Meſſa; che perciò il Sacerdote

nell' obblazione del Calice dice = Offerimur

tibi Domine Calicem /alutarís,tuarn depreran

tes clementiam, ut in con/peffu Divine Ma

jeflatir tte-e pro noflra, ('9' totius Mundi ſa

lute cum odore /uuvizatir aſcendat,

z Per mezzo del Sacrificio della Croce il .

Signore ci ottenne tutte le grazie della Re

denzionc ; ma per lo Sacrificio dell'Altare

ſi applica a noi il {rutto della Croce . La

Paſſione ci rendè capaci de’ meriti di Gesu

Cristo, ma la Meſſa ce ne mette in poſſeſ

ſo; e ci applica i frutti della Paſſione , co

me parla il Concilio di Trento: Miſſa ha

bet proprium *ui ſuis inflitutionis frufius Paſ

ſioni; nobis applicare, Seſſ. zz. cap. I. (9’ z.

3 Biſogna .dunque perſuaderci ,che la Meſ

ſa e l'azione più grande, più ſagroſanta, che

da noi può eſercitarſi in terra, ed è la più

utile per lo nostro bene ſpirituale ; ma ſic

come ella è l’azione più ſa'groſanta, `così an

che è quella, che da noi deeadoperarſi col

la maggior purità interna, emaggior divo

zione esterna, che ſia poſſibile, come avver

te lo steſſo Concilio di Trento; Satis etiam

apPoret omnem oPeram in eo onendam eſſe ,
m quanta’ maxima fieri pote/lp interiori cordis

munditia, atque exteriori de‘votionir ae piera

tii‘ ſpecie peragatur. Seſſ22.Decr.de Obſerv.
i” Caelo (Fc. i ~

4 Quindi ſi argomenti il gran castigo, che

meritano quei Sacerdoti , che celebrano la

Meſſa con grave irriverenza . Di questa gra

ve irriverenza ſono rei appunto quei ,- che

celebrano con molta fretta ,_ come ſareíbbe ,

-Î e
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ſe compiſſero la Meſſa nello ſpazio minore

di un quarto d’ ora: il che non può ſcuſarſi

da peccato mortale, ſecondo parlanoiDot~

tori, ancorchè la Meſſa ſoſſe breve, de‘Mor

ti, 0 della Madonna,

5 'Scriſſe il CardinalLambertini nella No

tif. ;4. num. 30. con Clericato , Roncaglia ,

Biſſo , Gabato , (àuarti , ed altri comunemen—

te , che la Me a dee .eſſere non più lunga

di mezz’ ora, e non più breve di un terzo

d’ora, perchè in tempo più breve non poſ

ſono farli _tutte ,le coſe preſcritte colla dovu

ta riverenza , ed in tempo più lungo non

otrà evitarſi il tedio degli 'Affistenti alla

Biella, Perciò ſcrivono ſaggiamente Ronca

glia, uarti., Pasqualigo, e Gobato , che

chi cele ra infm quadrante”) , viene a dire

in meno d’ un quarto d’ ora, non può eſſe

re ſcuſato da _colpa grave , La ragione è,

rchè tutte le Rubriche ordinate dentro la

eſſa ſon certamente precettive', come ab

biam provato nella noí’cra Teologia Mora

le , mentre S. Pio V. nella ſua Bolla inſeri

ta nello ſteſſo Meſſale precetta, che ſi dica

la Meſſa juxta Ritum, modum, (9‘ ”ormam
in Miflſiali pre-‘{rríptam , in *vivente ſaníbe O

bedìentíw , P0 o ciò , in ogni cerimonia che

ſi laſcia , o non ſ1 fa come ſ1 dee, almeno

fi commette colpa veniale; e dicono giuſh

mente il P. Concina,Wigandt, Roncaglia,

e Lacroix, che_ le uno mancaſie in tali ce

rimonie in quantità notabile-, ancorchè elle.

non foſſero delle più gravi , tal mancanza

può giungere a peccato mortale . '

6 Quindi diciamo colla ſentenucomune

de "
ſ
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ele’ Dottori nominati di ſopra , che pecca

gravemente, chi tra lo ſpazio minore d’un

quarto d' ora compiſce la Mella; perchè in

tanto breve ſpazio il Celebrante non può

finir la Meſſa , ſenza due gravi diſordini,

l’uno di grave irriverenza a riſpetto del Sa

grificio: l’altro di grave ſcandalo a riſpetto

del Popolo. In quanto alla irriverenza ver

ſo del Sagriſicie , certamente la maledizio

ne fulminata da Dio per Geremia al cap.

48. (come parla il Tridentino nel citato De

creto de Obſervand. in cel. M.) contra colo

ro, che negligentemente eſercitano le ſun

zioni ordinate al culto Divino , s’intende

preciſamente proferita contra i Sacerdoti ,

che celebrano ſenza la dovuta riverenza ,

Chi celebra la Meſſa tra lo ſpazio minore

d‘ un quarto d' ora , non può non commet—

tervi molti difetti, mutilando-le parole , o

complicandole colle cerimonie, o anticipan

dole , o poſponendole contra l’ordine preſcrit

to dalla Rubrica; opure facendo ſconciamen

te per la fretta le benedizioni , o le genu

fieſſioni, le quali mancanze, benchè ciaſcu

na ſia leggiera , nondimeno unite inſieme fan

no che la Meſſa non ſi celebri ſenza grave

irriverenza .

" 7 Parlandopoi, in ſecondo luogo dello

ſcandalo , che fi cagiona nel Popolo, dee

conſiderarſi quel che ſcrive il Concilio di

Trento Se”. 22.5”. 5.de Reform. che le ſa-ñ

gre Cerimonie , e ſpecialmente quelle della

Meſſa ſono istituite, per ingerire nel Popo

lo venerazione , e concetto del Sacroſanto Sa

griſicio della Meſſa . Queste -Cerimoniäeſon

o

, _41..._ l



l
- Parte- II'. S. I'. i '97

deriſe e diſprezzare dagli Eretici, ma Iddio

vuole , ch’ elle ſieno eſattamente oſſervate.

Nell’antica Legge il Signore minacciò, cle

ſarebbero venute tutte le maledizioni ſovra

colui , che traſcurava di custodire le Ceri*

monie preſcritte ne’Sagrificj ; ma quei Sa

grifici non erano,- ſe n‘on ombra e figura del

Sagrificio dell’Altare; or quanto più calli

ghera coloro , che tengon poco conto delle

Cerimonie della Meſſa? *Dicea S. Tereſa: I0

darei la 'vim per una ſola Cerimonia della
Cbíe/a. ì

8 E perchè tanto conto delle Cerimonie?

la ragionegià l' abbiamo accennata di ſopra.

DM: il Concilio di Trento , che le Ceri

monie ſono istituite dalla Chieſa , affinchè

per tali ſegni esterni comprendano i Fedeli

la maestà del Sagrificio dell’AItare, e l’al

tezza de’Misteri , che in quello ſi rappreſen

tano: Eccleſia Ceremonias ad/jibuít , ur nm

jrflas rami .ſacri/Zeit' commenduretdr, O‘ men

tes Fide-[iam per Imc viſibili:: Religioni: ſt'

gno ad rerum altiflîmarum , qu” in boe `S‘a

c/ificio later” , contemplazionem excitarentur,

Quando nonperò queſte Cerimone della Meſ

ſa ſ1 :rilaſciano in fretta, ſiccome biſogna aſ

ſaſciarle in un tempo sì corto , qual’è lo

ſpazio minore d’un quarto d’ora, allora non

ſolamente eſſe non iſpirano venerazione al

la Meſſa , ma in oltre ſon cagione, 'che il

Popolo faccia poco concetto d’un tanto Sa

grificio; e ciò non può eſſere ſcuſato da col

pa grave per lo‘gtave ſcandalo , che il Sa

cerdote cagiona nel Popolo, giacchè in ve

ce d’indurlo ad una gran venerazione àÌCl‘ſo

E el
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del Sngrificìo, glie la fa perdere, con fargîí

vedere il diſprezzo ch’ egli ne fa . Il Con

cilio Turoneſe nell’ anno 1583. ordinò, che

ì Sacerdoti ſoffero appieno istruitì nelle Ce

rimonie della Meſſa; udiamo il perchè: Ne
Populum ſibi commiſſum a de‘uottſione potiùs re

-vocenf , quèm .ad /flcmrum Myfleriomm 've

nerfltmnem m‘uttens,

9 E perciò lo steſſo Concilio di Trento

ha ordinato a’ Veſcovi (in cit. Dear. de 0b

ſer-u, (Fc.) con precetto rigoroſo, che proi

biſcano a’ Sacerdoti il celebrare con irrive

tenza: la quale dice il Concilio, che appe—

na può eſſere ſcuſqta dall’empierà ; ecco le

ſue parole: Decern” &JJ/nada” ut Ordina

rií Ipcpmm, ea omrfiaiprobióere fida/ò curent,

4c genuina”, _que irriverentiam (que al) im

pieme *pia: ſejunffa ejſe pptefl) inducit. Si

noti , cum”, ac teneantur; ond’èche i Veñ

ſcovì ſon ,tequtì ſotto obbligo grave ad in

vigilare, ed- mformarſi, del come ſ1 celebra

no le Meſſe nelle loro Dioceſi; e debbon

ſoſpendere dal celebrare coloro, che le dicono

ſenza la dovuta nverenza , Ed in ciò dal Con

cilio iVeſcovì fondestinari Delegati Aposto

lìci, anche a riſpetto de’Religiofi eſenti; ſicchè

ben poſſono, e debbono corregerli, e ſe quel

li fieguono a mancare, poſſono lor vietare la

celebrazione, ed ancora costríngerli colle cen

ſure , ed altre pene alla dovuta oſſervanza .

10 E’ certo, che una Meſſa celebrata con

dìvozìone infond‘e divozìone anche agli al~

tri; all’ incontro una Mcſſa detta con fret

ta, e ſepza gravità, ſá Perdere la divozìo’

ne a chx la ſente; e quel ch’ è peggior_ di. `

. 1m
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il ſanto Sa

grificio dell’Altare, ed inſieme raffredda la

fede verſo un tanto Mistero. Ed in verità,

come mai un Sacerdote che la celebra ſenza

divozione, e con poco riſpetto, affrettando,

e mutilando le Cerimonie, le Genufleſiioni,

le Croci le Alzate di mano, i Baci dell’Al

tare, e ſimili, o eomplicandole inſieme colle

parole ; ed affrettando le parole in modo,

che molte reſtano dimezzate , può iſpirare

agli Aſſistenti che l’oſſervano ſentimenti di;

divozione, e di riſpetto 2 Piace per lo più

a' Secolari lo sbrigarſi presto dall’ obbligo di

udir la Meſſa; ma effi {leſſi dopo aver in

, teſe queste ſorte di Meſſe affrettate, reſtano

- ſcandalizzati de’ Sacerdoti che l’han dette.

14 Ma_ fi ſcuſa taluno: Io non manco nè

alle parole, nè alle Cerimonie ; le proſeri

ſco, ’e le fo tutte. Ma adagio, biſogna in

tendere , che nella Meſſa non ſolo debbono

proſerirſi tutte le parole, e farli tutte le Ces

› rimoni'e preſcritte dalla Rubrica; e non ſo

lo le più, ma anche le meno eſſenziali,.per

chè tutte conducono a dimoſtrare la digni—

~ tà~ del Sagrificio;-e perciò la Chieſa vuole,

che tutte le Cerimonie che ſi adoperano denó,

tro la Meſſa, fieno precettive , e di obbli

go, come abbiam provato di ſovra; ma bi

ſogna far tutto colla gravità conveniente ad

un’ azione così ſagroſanta . Non baſta dun

que dir la Meſſa, proſerendo tutte le paro

le, e facendo tutte le Cerimonie; ma biſo

gna dirla colla dovuta gravità e. poſatezza ,

che ingeriſca agli altri venerazìone verſo il

Sagrificio ; altrimenti , quando tutto fi fa

2 con
v*
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eon molta fretta, elle cagionano più presto

diſprezzo che concetto di un tanto Sagrifi

cio. Quindi ne naſce, che benchè il Sacer

dote in s‘i breve tempo minore d’un quarto

d’ora _diceſſe tutte le parole, e faceſſe tutte

le Cerimonie, neppure ſarà ſcuſato da colpa

grave, perchè neppure un tal Sacerdote può

eſſere ſcuſato da grave irriverenza, dicendo

la Meſſa ſenza la dovuta gravità.

Ia La prima cauſa di celebrare i Sacer

doti con tanta irriverenza , è perchè ſ1 va

all’Altare ſenza penſare a quello, che ſi va

a ſare : ſi va o per quel miſero stipendio,

0 per qualche altro riſpetto umano. Quin

di prima di celebrareè conveniente , anzi ne

ceſſario l'apparecchiarſi, con ſar mezz’ora,

'0 almeno un quarto d’ ora (il che per altro

è troppo poco) di Orazione mentale; e

uesta ben ſarebbe, che la faceſſe meditando

la ſagra Paſſione di Gesu-Criſto, giacchè il

Sacerdote va a rinnovare ſull’Altare il Sa

grificio della Croce. Pertanto ho qul poste

le ſeguenti Conſiderazioni con altri atti dì

'vot'i, affinchè almeno ogni volta legga una

di queste Conſiderazioni prima di celebrare.

Ho ſoggiunti in oltre alcuni affetti, e Pre

ghiere in fine , ,che poſſono ſervire per lo

Ringraziamento dopo la Meſſa ; avverten

doſi , che gli atti buoni fatti dopo la Co

munione, come ſcrivono gli Autori, hanno

molto maggior valore , e merito appreſſo

Dio, che ſàtti in altro tempo , poichè al

--lora l’Anima ſia unita con Gesu-Cristo.
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g. II.

Dell’ Apparecchio alla Meſſa.

Conſiderazioni ſulla Paflîone di Gem-Criſio

Per l’apparecchio alla Meſſa in cla/com

giorno della Settimana .

CONSIDERAZIONE I.

Per la Domenica .

` I a I \

Gesù 7M ad incontra a’ſzm Nemm, ed è*

pre/To e liga” .

Tando Gesù nell’ Orto , e ſapendo che

‘ Giuda co’ Soldati già‘ fi approffimavano

er catturarlo , e portarlo alla morte , non`

aſpetta che quelli giungano, ma Egli ſteſſo

*va* ad incontrarli per darſi nelle loro mani.

Stava il nostro amante Redentore ancor ba

gnato di quel ſudore di morte per l’ agonia

patita poc’anzi nell’Orto , ma col cuore tut

to 'ardente di amore , ed anelante di patire

per noi; onde chiama i Diſcepoli ,che dor

mivano, e loro dice : Surgite , eamus, ecce

gui me trader, prope efl . Marc. 14. 32.

Dunque mio Salvatore tanto ſu il vostro

deſiderio di morire per noi, che Voi steſſo

andaste incontro alla morte? Ah Gesù mio,

ecco che ora verrò ſull’ Altare a rinnovare

lo steſſo Sagrificio della Croce , che Voi un

giorno conſumaste ſul Monte Calvario. Quan- ’ v

to mi diſpiace d’aver diſ rezzato Voi, che

tanto mi avete amato, ino a farmi vëstro

3 a'.
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Sacerdote . Per lo paſſa/to io vi ho voirate

le ſpalle , ma ora altro non deſidero , ,che

di stare unito con Voi. Deh prima che

queſta mattina entriate nel mio petto, per

donatemi tutte le amarezze che vi ho date,

ch’io abborriſco ſovra ogni male. Deh non

permettere amato mio Redentore , ch’io di

nuovo abbia a darvi diſgusto. V’amo Gesù

mio morto per me, v’ amo mio Dio degno

d’infinitoamore, v’ amo unico mio Bene,

e laſcio tutto per amor vostro . Deus meu;

E’? omnia. Voi ſolo mi baſtate-~

‘Eterno Padre vi offeriſco questo Sagrifi

cio per tutti i doni fatti a Gesù come Uo

mo,alla B.Vergine, ed' a tutti i Santi miei

Avvocati. Vi raccomando il Sommo Pon

tefice, il Re noſtro Padrone, imiei Parenti,

Be‘neſattori, Amici, e Nemici . Vi racco

mando ancora gl’ Inſedeli, gli Eretici , e tut

ti i peccatori, che vivono in diſgrazia vo

ſ’cra; date loro luce , ed aiuto per uſcire da

;l miſerabile ſtato. Ed a me , giacchè ( co

me ſpero) mi avete restituito nella vostra

razia, date la ſanta Perſeveranza . E voi

îîadre della Perſeveranza Maria , non la.

ſciare mai di pregar Gesù per me.

CONSIDERAZIONE II.

Per lo Lunedì.

I ` , `

- Gesù e pre/?mmm a Cmfas , ed ›e" condan- `

› 'nata a morte. . . l

 

 

— ’ Iniquo Pontefice , non trovando Testi—

mon] per condannare l’innocente Si

‘ l gno

\
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gnore, cercò dalle..di Lui ſteſſe parole tro

var materia di dichiararlo reo; onde l’inter

rogò in ‘nome di Dio: .Ad/ur” te per Drum

*vi-vum, ut dica; nobis, fi tu es Cbriflus Fi

lim Dei. Matt. 26.63. Gesù udendo ſcongiu

rarſi in nome di Dio, dichiarò la Verità, e

riſpoſe: Ego ſum, (9' *vide-[riti: Filium hami

nir ſedemem adextris virtutis Dei, (’9‘ 've

nientem cum nubibus caeli. Marc.t\.6z.Cai

ſas in ſentir ciò ſi lacera le vesti, e dice: A

che ſervono più testimoni? avete inteſa'l‘a

bestemmia che ha detta? Tuna Princeps .l‘a

cerdotum [ridi: *veflimenm ſua, dicens .~ Blaſ

pbemavit .* ,Quid udbuc egemus textìóus ?,Ma”.

26. 65. Indi dimandò agli altri Sacerdoti:

Siria} 'uoóis oidetur? e quelli riſpoſero: Reus

e mortis. Ma queſta ſentenza ſu già prima

data dall’ Eterno Padre, quando Gesù offe

riſſi a pagare la pena de’nostri peccati. Ge

sù mio, vi ringrazio, ed amo .z

Pubblicata l’iniqua ſentenza, turti in quel

la notte ſi affaticano a tormentarlo: chi gli

ſputa in ſaCCia , chi lo percuote co’ pugni,

-e chi gli dà più ſchiaffi,deridendolo come -

falſo Profeta: Tuna expuerunx in faciem eius,

(9' colapbis eum cmiderunt , alii autem pal

mas in faciem eius dederunt, dicentes: Pro

pbetizu nobis Cini/Ze, quis efl qui te percu/Î

fit? Matt/2.26. 67. 69‘ 68. E come ſoggiunge

S. Marco , gli covrono il ſagro Volto con

un panno rozzo , e così poi a vicenda lo

percuotono.

Ah Gesù mio, quante ingiurie avete ſoſ—

ferte per me, per ſodisſare all’ ingiurie che

ho fatte a Voi. V’amo Bontà infinitad. lMi

4 0 ~
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dolgo ſommamente di, avervi così diſprez

zata . Perdonatemi , edatemi la grazia di eſ

ſer tutto vostro. I0 tutto vostro voglio eſ

ſere, e Voi l’avete da ſare. Voi ancora me

l’avete da ottenere colle vostre preghiere, o

Avvocata, e Speranza mia Maria .

CONSIDERAZIONE III.

Per lo Martedi.

Gen) è deriſb da Erode , ed 3

pospofla a Barabba.

_ Enuta la mattina i Giudei conducono

« Gesù a Pilato, acciocchè di nuovo lo_

condanni, e lo faccia morire . Pilato dopo

`avere eſaminati tutti i delitti, de’quali ac

cuſavano l’innocente Signore, riſpoſe ch’egli

non trovava ragione di condannarlo : Ego

nullam invenia in eo cauſam. ſo. 28. 28. E

per liberarſi dagl’ inſulti de’ Sacerdoti, che

perſisteano a volerlo morto , ſentendo che

Gesù era Galileo, ſuddito di Erode, ad E*

rode lo rimiſe. Erode deſiderava di vedere

Gesù, ſperando d_i vedere alcuno de’tanti pro

digi, che aveva inteſi eſſerſi operati dal Sal

~vatore ; onde eſſendogli stato condotto da

vanti, gli fece più interrogazioni, ma il Si

gnore affatto non gli riſpoſe. E perciò E

rode colla ſua Corte, trattandolo da pazzo,

lo ſa vestire per deriſione con una veste bian

ca, `e così lo‘ rimanda a Pilato: SPH‘UÌE au—

tem illum Hawd” çum exercim ſua , O‘ illu

/ìt indutum *ve/Ze alba, (’7' remi/it ad Pila

ÎHm a
1
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Bum. Luc. 23.11. Dunque giuſtamente, Ge-`

sù mio , prediſſe Iſaia, che Voi dovevate in

queſta Terra eſſer trattato come l’ultimo,

e’l più vile degli Uomini, noviflimum *vira

rum. Ma giacchè Voi, mio Redentore, e

Dio, avete voluto eſſere così diſprezzato per

me, io accetto , ed abbraccio tutti i disprez

zi, che mi ſaran fatti dagli Uomini, e non

Voglio più riſentirmi, come ho fatto per lo

paſſato con tanto disgusto voſtro.

Miſero Erode! egli colla ſua iniquità ſi

rendè indegno, che Gesù gli parlaſſe. Gesù

mio, cosi meritava ancor io ,7 che non mi

parlaste più , e mi abbandonaste; ma no , per

pietà parlatemi. Lo/,Iuere Domine, quia au

dit ſervus tuus . Per lo paſſato lO non ho

voluto ſentirvi, ma ora, perchè v’amo, vo

'glio ubbidirvi in tutto; ditemi quel che vo.

lete da me , che in tutto voglio contentar

vi. Ah Signore , quando ſarà, che mi ve

drò tutto vostro, e non più mio? No, che

non voglio più reſiſtere alle voſtre amoroſe

chiamate. O Maria le voſtre preghiere ſo

no onnipotenti , pregate il vostro Figlio,

che mi renda qual Egli mi deſidera.

CONSIDERAZlONE IV'.

Per lo Mercoledi.

Gesù è flizgellato, ed è coronato di Spine .

[lato conoſce l’innocenza di Gesù , ma

per contentare i Giudei lo condanna a’

`flag-:ſli , ſperando ecslEdi liberarlo almeno

5 dal
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'dalla morte . Gesù accetta quel gran tormen

to per ſodisſare i nostri peccati di ſenſo.

Qui avveroſſi quel che rediſſe il Profeta `:

Ipfl-autem ‘vulneratus e propter iníquitate:

”olii-ar, atti-[tu: e/Z propter [celera noflra . [/a

53. Io dunque co’ miei peccati, mio Salva

tore, non i flageni, vilaceraile carni; {e

meno aveſſi peccato, meno Voi ſareste sta

to tormentato. V’ amo mio ſommo Bene ,

e mi pento con tutto il cuore d’avervi così

diſprezzare. -

Non contenti di ciò i Giudei , inducono

ì Soldati a coronarlo di Spine , ed a trat

tarlo da Re di burla. Lo ſpogliano di nuo

vo delle ſue vesti, gli pongono ſulle ſpalle

una veste roſſa, una canna in mano, ed un

faſcio di ſpine ſulla testa. Amato mio Re

dentOre , l miei iniqui conſenſi al peccato,

:furono le ſpine crudeli, che allora vi trafiſ

ſero con tanto dolore . Li detesto ora, e l’o

dio ſovra ogni male . Indi lo burlavano ,

ſalutandolo Re de’ Giudei, e poi ſchiaffeg

giandolo: Illudebam ei dica-”tes .' .Ave Rex

_Îudzeorum . Matt. 27. Aggiunge S.Giovanni :

E; dubai” ei ”hunt/0. 19. Ah Gesù mio

ora Voi altra compar a non fate, che di Re

di ſcherno, e di dolore; ma io vi riconoſco

per mio Vero Re e Signore, e vi ringrazio,

e v’amo ſovra ogni bene. V’amo Gesù mio

flagellato per me , e coronato di ſpine per

me. Deh fate, ch’io laſci tutto per non a

-mare altro che Voi . O Maria Madre di

Dio pregate Gesù per me.

CON
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CONSIDERAZIONE v.

Per 10 Giovedi.

Pilato dimostm Gesù al'PopoIo

dicendo .* Ecce Homo.

Ssendo fiato condotto di nuovo Gesù a

Pilato , Pilato lo vide cos-l lacerato

dalle ferite , che ſ1 perſuaſe di muoverne a

compaſiìone i Giudei con farcelo vedere .

Onde uſcì alla log ia, portando ſeco l’afflit

to Salvatore, e di e al Popolo: Ecce Homo.

Allora comparve Gesù coronato di ſpine,

e coverto alle ſpalle di quella veste roſſa :
Exi-mſit ”guſci/io: por-tan! coranam ſpineam , (’9‘

purpureum veflimemum . ſo. 19. 5. Mira an

cor tu anima mia il tuo Redentore su quel

la loggia, e penſa a che fi è ridotto il tuo

amante Pastore per ſalvare te pecorella per

duta . Gesù mio vi ringrazio . Miflricordia:

ma: Domine in atei-”um cantaba.

Ma i Giudei in vederlo, in vece di com

parirlo ſi mettono a gridare: Crucifige, cru

cifige eum. Pilato tuttavia cerca di liberar

`lo, conoſcendolo innocente , ma quelli ſe

guitano ad eſclamare: Tolle, tulle, orucifige

eum'. Ah Gesù mio, anch’io un tempo in

cerco modo vi volli morto per me, daſcac.

ciandovi dall’Anima mia; ma Voi con tut

to ciò avete voluto dar la vita in Croce

per perdonarmi. Caro mio Redentore, co

noſco il torto che vi ho fatto , e vorrei

inox-,imc di dolore. MiFc—lolgo con tutta l’A- .

6 m
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' nima, o Bontà infinita , d’ avervi così diſ

prezzaro per lo paſſato; ma ora v’amo ſ0

vra ogni coſa , e stimo più la Grazia vo

stra, che tutti i beni del Cielo e della Ter

ra; ed a che ſervono tutti i beni del Mon

do ſenza la Grazia vostra? Voi mi avete

amato ſino alla morte, ſino alla morte vo

lio amarvi ancor io . Datemi Voi la ſanta

erſeveranza, datemi il vostro ſanto Amo

re, ſare che ne’ giorni che mi restano non

vi dia più disgusto, e non penſi ad altro che

ad amarvi.

O Sangue di Gesù, inebbriatemi `tutto di

ſanto Amore: oMqrte diGesù, fatemi mo

rire ad ogni amore terreno. Amato mio Sal

vatore, liberatemi dall’ Inferno tante volte

da me meritato; nell’ Inferno io non vi po

trei più amare, ed avrei da maledire il vo

st_ro Sangue, la vostra Morte, e tutte le gra

zie che mi avete ſatte. N0, Gesù mio, io

vi voglio amare, e Voi ſolo voglio amare.

Datemi la grazia di amarvi, e poi diſponete _

di me, come vi piace. O Madre de’pecca—

tori Maria , ſoccorrete un peccatore , che

vuole amare Dio, ed a Voi fi raccomanda.

V0i eſaudire oguun che vi prega, eſaudite

-me ancora per amore di Gesu-Cristo , che

Voi tanto amate..

CONSLDERAZIONE VI.

Per lo Venerdì.

Gesù è condannato da Pilato a morte,

e parta la Croce al Cal-vario.

ECCO ,Pilato ſiede già in Tribunale , e

condanna Gesù a morir crocifiſſo . Sì

legge
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legge l‘ingiusta ſentenza fatta da Pilato, ma

prima determinata. dall’ Eterno Padre , che

volle morto il Figlio per la nostra ſalute;

Gesù l’aſcolta, e tutto raſſegnato al Divino

volere umilmente l'accetta, per liberarci col

la ſua morte dalla morte eterna da noi me.

ritata. Humíl-ia-vit ſemetipſum faòîm obediens

uſque ad mortem, mai/tem azz-*em crucis. Pb!"

lipa.. 8. Amato mio Redentore, V0i accet

tate la morte per donare a me la vita eter-r

na; ſe Voi non ſoste morto ‘per me, io già

ſarei perduto per ſempre. Ve ne ringrazio,

Amor mio, la Morte voſtra è' la ſperanza

mia. E giacchè Voi mio D10 avete accet

tata la morte per amor mio, ioaccetto per

amor voſtro la morte mia nel modo, e tem—

po , come a Voi piacerà , con tutte le pe

ne che l’ accompagneranno; vi prego a dar

mi la grazia di morire col deſiderio di dar—

vi gusto, e ſar la vostra volontà

, Ecco Gesù eſce già dalla Caſa di Pilato

colla Croce ſulla ſpalla , e va al Calvario,

luogo del ſuo ſupplicio . Ecco il grande

ſpettacolo , che un giorno vide il Mondo,

un Dio, il Creatore del tutto ,z che muore

per le ſue creature! Ah Gesù mio Salvato

re, o Amore dell’Anima mia,Voi in que

sto viaggio andate a morire per me, io non

voglio laſciarvi, voglio ſeguxrvi, e morire

inſieme Con V0i. Miſero per lo paſſato i0

vi ho diſprezzato, e voltare le ſpalle; ma

ora v’ amo ſovra ogni bene , e mi pento

con tutto il cuore di avervi offeſo, e vi

prometto di non laſcmrvi più fino alla mor

te . Io vi abbraccio con tutto ‘l’ affetto , e

così
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Cosl abbracciato voglio vivere , e morire -

Deb non mi abbandonate mai colla vostra

Grazia ; e non mi abbandonate mai Voi

colla vostra Interceſſione, o mia cara Av

vocata, e Protettrice mia Maria.

C’ONSIDERAZIONE VII.

'Per lo Sabbato.

Getz) muore in Croce conſumato da’dolorí,

alla preſenza della ſua afflitta .

Madre Maria .

Ubito che Gesù arriva nel Calvario , i

Carnefici destinati di nuovo lo ſpoglia

no delle ſue vesti, e lo gittano ſulla Croce;

Gesù stende le mani, ed offeriſce all’Eterno

Padre il gran Sagrificio di Se steſſo per la

ſalute degli Uomini.

Ecco già rendono i chiodi , ed i mar— .

telli , e trahggendogli da parte a parte le

Mani, e’ Piedi, l’ attaccano alla Croce , ed.

ivi- lo laſciano a morire . O Uomini, Uo

mini , deh come guardando su quel legno

inſame il vostro Dio , che muore per vo

stro amore, potete guardarlo, e vivere ſen

, 2a amarlo?

Gesù in Croce! Ecco l’ultima' comparſa,

che fa su questa Terra il Signore dei Mon—

do! Ecco la pruova dell’ amore di Dio ver

ſo di noi. S. Franceſco di Paola, contem

plando un giorno Gesù in Croce, fi poſe ad

eſclamare: 0 Dio Carità! 0 Dio CMQ-rà! 0

Dio Carità! Ah sì, che niuno mai pîrrà nè'

i
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ſpiegare, nè comprendere la grandezza dell’

amore di‘mostrata da queſto Dio verſo di

noi, in voler morire per noi miſere, ed in

grate ſue creature.

E Pure ſapendo ciò io, Gesù mio , ho

diſprezzare il Vostro amore , ed ho rinun

ziato alla volìra Grazia. Ma il vostro SH):

gue è la ſperanza mia. Mi pento ſovra ogni

male, Gesù Amor mio,di avervi voltare le

ſpalle , v’amo con. tutta l’Anima mia , v’a

mo ſovra ogni coſa; e vi prometto da og

gi avanti di non amare altro che Voi.

Accostati Anima mia umiliata, ed inte

nerita a quella Croce, ove pende il tuo mo

ribondo Signore. Bacia quell’Altare, in cui

vuol morire per te ſa rificato, e conſumato

da’dolori il tuo mede 1m0 Creatore. Bagn

ti con quel Sangue, che ſcende da quei ie

di ſagraci , con quello lava i tuoi peccati,

e da quello ſpera ogni bene. Caro mio Ge

sù, io non voglio eſſer più mio, voglio eſ

ſer vostro, e tutto vostro. Ditemi che v0

lete da me, che tutto voglio ſarlo. Io tut

to ſ ero dalla vostra Bontà. E tutto anco

ra_ pero dalla vostra Protezione , o Madre

mia “Maria. ,

‘T -` 9. iii.
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‘Aſſetti di Ringraziamento dopo_ la Meſſa

er ciaſcun giorno della Settimana.

RINGRAZIAMENTO I..

Per la Domenica .

Mato mio Gesù , in vi adoro venuto

nel mio petto ſotto le umili apparen

ze di pane , e di vino, e mi butto a piedi

vostri, ringraziandovi di tanta bontà , di

aver voluto venire a viſitare me povero pec

catore, che tante volte vi ho diſcacciato dall’

anima mia.

Penſando, mio Redentore , alle ingiurie

che vi ho fatte nella mia vita, vorrei mo

rirne di dolore. Vi ringrazio, che mi date

tempo di rimediare al mal fatto . Per lo

paſſato io ho diſprezzare' il vostro amore;

ma da oggi avanti non voglio amare altro

che Voi, ed altro non voglio cercare , che

il vostro compiacimento. Deus meu! (’9‘ 0m

m'a. Voi da oggi avanti avete da eſſere tut

to il mio Bene , tutto il mio Amore .- 0_

Amore dell’Anima mia , io voglio darmi

tutto a Voi; ſe non so darmi, come dovrei.

prendetemi V0i . Trabe me poll te in odorem

unguentomm tuoi-um. Deb o Verbolncarna

to, o Dio innamorato degli Uomini , deh

colle vostre dolci e otenti attrattive stacca

.temitda tutti gli a etti di Terra, e tirate

tn‘itutto al. vostro ſanto Amore.. Fate_ ‘ch’

‘ . 10

-I- «Q `
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io ancora poſſa dirvi con verità*: Quid mi

bi eſì in r-yla? Ù' a te quia' 'valuí ſuper ter

mm? De!” cui-dis mei., (F‘ ;un mea Deus in

atei-num. Deh Gesù mio fatevi padrone di

tutto il mio cuore, di tutta la mia volon

tà ; sl , ch’io altro non voglia , ſe non

quello che volete V0i; altro non cerchi ,

ſe non quello ch’è di vostro guſto; ed'altro

non 'mi piaccia , ſe non quel che piace a

Voi. e”: cor-dis mei, (7‘ pars mea Dsur in

memum. Si eleggano gli altri la parte che

vogliono in queſto Mondo, Voi ſiete , ed

avrete da eſſer ſempre l’unica Parte mia .

Io non poſſo niente, ma colla grazia vo

ſh'a poſſo tutto. Omnia poſſnflz in eo qui me

conforta:. Voi avete promeſſo dieſauiirchi

vi prega: Petite, ('9‘ ascìpietít. Ecco le gra

zie che vi dimando : datemi la ſanta Per

ſeveranza, datemi il vostro Amore,enien

te più vi dimando; Gesù mio per li meri

ti della vostra Paffione eſauditemi . Regina

ed Avvocata mia Maria, le vostre preghie

re poſſono tutto , pregate Gesù per me;~

Madre mia eſauditerni per l‘ amore che por

tate a Gesù .

RINGRAZIAMENTO Il.

g Per lo Lunedì.

Paſtore mio Divino Voi ſiete ſceſo dal

Cielo per ſalvare me pecorella perdu

ta, ed io con voltarvi le ſpalle mi ſon torñ_

nato a perdere. Erra'vi ſia” avis gm: Periir,

.guerre ſervum ”mm . Rſa/.118.176. lo ſpero,

esu

u'n.
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Gesù mio, che mi abbiate-‘perdonate le offeſe

che vi ho ſatte , ma ſe non mi avete per

donato ancora , perdonatemi ora, che ſie

te venuto nel petto mio . Io mi pento

con tutto il cuore di aver per lo paſſato

così diſprezZata la Grazia Vostra; ora la sti

mo più d’ ogni bene, e prima che perderla,

ſon pronto a perdere mille volte la vita.

Ed a che ſerVe il vivere in questo Mondo

ſenza la Grazia vostra?

Amato mio Redentore, Voi ſiete morto

per tutti , acciocchè ognuno non viva più

a se steſſo , ma ſolamente a Voi , che per

lui avete data la vita : Pro nobis moi-:uu:

efl Chi-ill”: , ut gm' *vi-vu”: , jam mm ſibi

*ui-vm, ſed ei qui pra ip/ir marmi” qll. 7..

Cor. 5. 15. Io per lo paſſato ſon vivuto a

me steſſo, ſcordato di Voi; da ogg’ innan

zi Voglio vivere ſolo a Voi, che ſiete mor

to per me: voglio ſcordarmi di tutto, per

penſare ſolo ad amar Voi , che tanto m’a

vere amato. Per eſeguirlo Voi avete da dar

mi l’ajuto, che certamente lo ſpero dalla vo

stra promeſſa di dare'quello, che ſi doman

da in Nome vostro : .ſi quid petíeritis me

in nomine Meo , da!” “nobis. ſo. i4. 14. Per

li meriti dunque della vostra Paſſione ve lo

domando, e lo ſpero.

Adveniat Regnum tuum. Regnate, regna

te Gesù.mio ſovra tutta l’anima mia, e non

permettere. ch’ ella abbia a ribellarſi mai più

da V0i. V’amo Bontà infinita , e vi pre

go.: Ne permittas me ſèpamri a Te. Fatemi

prima morire , ch’ io abbia a vedermi mai

più privo della vostra Amicizia. In le Da.

mine

E
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mine ſpera-vi, mm conſmxdar in eternum. O

~Maria , o potente Avvocata di coloro che

confidano nella voſtra Interceffione, in V0i

confido , e ſpero la Vita eterna . Vi dico

dunque con S. Bonaventura pieno di alle

_grezza : In le Domine ſpera-ui , non conſundar

m mtcrnum.

RING RAZIAMENTO III.

Per lo Martedi.

Eh Gesù mio, emio Dio, fatemi ſem

pre più conoſcere l’infinito Bene che

ſiete, e l’amore immenſo che m’avete por

tato , in aver voluto patire in tutta la vo

ſtra vita, e morire per amor mio; e- di più

in eſſervi a me tante volte donato nella ſan

ta Comunione. Scrive il Griſostomo (‘Ho

. ”117.51.) Semetípſum nobis immiſcuít, ut u

”um quid ſimm, ardente! enim amantium ho:

efl. In ſomma Salvator mio vi ſiete ridot

to per l’ amore ardente che mi portate , a

farvi cibo mio, acciocchè io diventi una

coſa con Voi.

Venite dunque , venite o Dio dell’Ani

ma mia, e rendetela tutta vostra. Venite ,

e cacciatene tutti gli affetti di terra, affin

chè Voi ſolo io ami, a Voi ſolo penſiî ,

.di VOÎTÒloparli, Voi ſolo deſideri, e Voi

vſolo cerchi. Echi voglio amar io, ſe non

amo V0i , che ſieteuna Bontà infinita, e

che mi avete amato ſmo a morire per meë

Ah Gesù mio, come fra tanti vostri Servi

fedeli avete potuto elegger me ingrato per

~ vo
1
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vostro Sacerdote? io tante volte vi ho vol

tate le ſpalle , e Voi vi degnate di venire

ogni mattina nelle mie mani , e nel mio

petto? Povero me ſe dopo tante grazie che

mi avete fatte , io ritornaſſì a perdere la.

vostra Grazia . Signore, ora io v’amo con

tutta l’Anima, e mi dolgo di cuore di aver

vi diſprezzato; io non vi voglio più offert

dere, e voglio amarvi con tutte le forze .

Affistetemi Voi , e non mai mi abbandona

te. Vulnera tua, merita mea. (5.1km.) Le

Piaghe vostre, il Sangue vostro, la morte

vostra ſono la ſperanza mia. Datemi-:la ſai'i

ra Perſeveranza , fate che in tutte le tenta

zioni ſempre io ~ ricorra a Voi ; accreſcere

in me l’amore verſo di Voi; e poi fate di

me quel che vi piace . Regina mia Maria

ortenetemi la grazia di raccomandarmi ſem

pre a Voi , chi a Voi ſempre ricorre non

resta mai vinto dal Demonio.

RING RAZIAMENTO IV.

Per lo Mercoledi.

I Quali pruove maggiori, o Verbo Tn

carnato, Vi restano a darci per farc‘m

tendere il grande amore , che ſetbate per

noi miſeried iniqui vermi? Diteci, che vi

resta _più da inventare , per obbligarci ad a

mar-Vi? Povero chi vive privo del vostro

amore! e povero me che per lo paſſato ,

non ſolo non vi ho amato, ma-ho eosl tra

pazzata la vostra pazienza con tante ingiu

rie che v1 ho fatte . Quante volte , 0 Dio

dell
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dell'Anima mia , per un miſero piacere ho

cambiata la vostra Grazia , e vi ho detto in

faccia di non volervi‘ ſervire P O Dio dell’

anima mia, me ne diſpiace con tutto il cuo

re . Spero da Voi il perdono per li meriti

della voſ’cra Morte, e ſpero la perſeveranza

in amarvi. A queſto fine Voi da tanti anni

mi venite appreſſo . Non voglio più reſiſte-`

re; e che voglio aſpettare , che proprio Voi

mi mandiate all’ Inferno? V’amo Bontà in-ñ

finita, v’ amo mio Dio degno d’inflnito a

more; v'amo , e voglio ſempre replicarvi

in queſta vita, e nell’altra ," i0 v’ amo, io

v’amo, io v’ amo.

In manu: tua: commendo ſpiritum meum ,

”demi/h' me Domine Dem* *veritat-ù'a Gesù

mio non mi abbandonate. Voi ogni giorno

ſcendete dal Cielo per unirmi con Voi, ci—

bandomi delle vostre Carni. Deh non per

mettete mai , ch’io abbia a vedermi un’ al

tra volta ſeparato da Voi . Gesù Amor mio,

e Speranza mia , ora altro nondeſidero,

ch’ eſſcr voſ’cro, e tutto voſiro, ſenza riſer

ba. Mio Redentore datemi forza di eſeguit

lo. 0 ~[zone ſeju, exaudi me. O Maria Ma

dre mia , le Voi pregate per me , certa

mente avrò la grazia: 0 Maria exaudi me.

RINGRAZIAMENTO V.

Per lo Giovedi.

q N~neflítíf , qnonìam non eflís 've/hi _,

em” enim efl” pretio magno. Cosl c1
*i ~ \ ‘

avverte lApoltolo. Coslè, Gesu mio; ma

ñ con

o
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con tutto'ciò i0 ſcordato di Voi tante vol

te per niente ho ,rinunciato alla vostra Gra

zia , e al vostro Amore. E’ vero tutto ciò,

ma è vero ancora ch’ io ſono uno di quei

peccatori, che ſono ſtato comprato col vo

stro Sangue. Te ergo qmejumus , mi: famuli:

ſubvení, quo.: prezioſo Sanguine ”demi/Zi. IO

v’ amo Gesù mio ſovra ogni bene ; e per

chè v’amo, mi pento con tutto il cuore di

avervi diſgustato .

Miſero me , e quanti anni ho perduti,

.ne’ quali potea ſervirvi , e farmi ſanto, ed

io gli ho ſpeſi a diſprezzarvi, ed a manda

re a ruina l’Anima mia? Ma la vostra Bon—

tà mi fa ſperare di compenſare per l'avve

nire il tempo perduto, con raddoppiare l’a

more ch’ io vi dovea_. Gesù mio, Voi mi

avete donato Voi steſſo nella Croce, e nel

Ss. Sagramento . Io miſerabile che vi darò?

io vi dono tutte le mie ſodisfazioni di ter

ra, vi dono il mio corpo, l’ anima mia, la

mia volontà, la mia libertà . Se mai vede

te, che in futuro io ſoffi per ripigliarmi la

mia volontà per offendervi , vi prego ſate

mi morire ora, in cui ſpero di stare in gra

zia vostra. Eterno Padre, Voi donate tut

te le grazie, che vi ſi chiedono in nome di

Gesu-Cristo . In nome di Gesu-Cristo vi

prego , datemi la ſanta Perſeveranza , e ’l

vostro ſanto Amore. O Maria Voi ſiete la

Madre della Perſeveranza; Voi eſaudire chi

vi prega ; a Voi cerco , e da V01 certa

mente ſpero queſta ſanta Perſeveranza.

RIN
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RINGRAZIAMENTO VI.

Per lo Venerdì.

_ Hriflu: dilexit nor , (9‘ h'adidit ſeme-ti

pjum pro nobis , Epbel. 5. 2. Dunque

Gesu-Cristo il Figlio di Dio ci ha tanto

amati, che per noi ha voluto morir di do

lore ſovra una Croce! E chi mai avrebbe

potuto far morire un Dio, ſe Egli steſſo non

aveſſe voluto darſi alla morte! Ego pono

`animam meam (Egli diſſe), nemo tallit_ eam

a me, ſed ego pan” eam.]o. IO. 17. Anima

mia , ſe dubiti che non ti ami il tuo Sa);

vatore, guardalo morto su quella Croceñper

te ; e qual prova più grande potea darti E

gli del ſuo amore, che dar la vita per amor

tuo} In bar ragno-vim”: caritatem Dei, quo

m‘am ille animam [nam pro nobis poſuix. r.

o. 3. 1.6.
J Gesù mio , Voi per ſalvarmi avete data

la vita, ed io ho cambiata per niente la

voſ’tra Amicizia , per uno sfogo, per un mi

ſero piacere? me ne dolgo più d’ogni male,

vorrei morirne di dolore. Deb perdonate

mi per li meriti della voſtra Morte; ed in

ſegno del perdono datemi un gran dolore

de’miei peccati, ed un grande amore verſo

di Voi. Io ſento in me per grazia vostra

un vivo deſiderio d’amarvi, e mi ſento ri

ſoluro di eſſere tutto vostro ; ma vedo la ñ

mia debolezza, e vedo i tradimenti che vi

ho fatti ; Voi ſolo potete rendermi ſorte,

e fedele. Aiutatemi Amor mio , fate ch’io

. v’ami,
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v’ami, e niente più vi dimando.

In bar Cini/lu: mortuus efl , (’9‘ reſurre~

xit, ut mortuorum, -ví-uarum dominemr.

Tim. 14. 9. Sicchè, mio Salvatore, Voi ſie

te morto per rendervi Signore de’ nostri cuo

ri. Sl, Gesù mio, queſto mio cuore che un

tempo vi è ſtato ribelle, ora voglio che ſia

tutto vostro; da oggi innanzi V0i domina

telo, ed egli- ubbidiſca a tutti i vostri vo

leri. Ditemi quel che volete da me , ch’io

tutto voglio farlo colla grazia vostra . O

Maria pregate Gesù per me, Voi mi avete

da rendere fedele a Dio .

RINGRAZIAMENTO VII.

i Per lo Sabbato.

Nimam mmm ponopro ovíbus mei:. ſa.

10.15. O Pastore Divino, ch: per a

more delle vostre pecorelle avete voluto mo~

rire conſumato da’ dolori ſovra d’un patibo

bolo inſame,.non mi abbandonate, com’ io

meriterei per le offeſe che vi ho fatte. So

no stato peccatore , ma non voglio eſſer più

peccatore; al preſente, Gesù mio, io v’ a

mo ſovra ogni coſa , e non ho pena _mag

giore , che mi tenga afflitto , quanto il ri

cordarmi di avervi. così diſprezzato negli

anni paſſati . Vi ringrazio di non avermi

mandato all’ Inferno, e di avermi aſpettato

con tanta pazienza. Ah mioñvero Amato

re, Voi in vece di abbandonarmi, mi ſiete

venuto appreſſo , e tanto avete buſſato alla

porta del mio cuore. con dolci chiamate

amo
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amoroſe , che finalmente mi avete tirato

ad amarvi . Gesù mio vi ringrazio, ma vi

prego a compire l’ opera . Datemi luce , e

forza da distaccarmi da tutto quello , che

non conduce al voſtro amore.

Voi avete detto, che amate chi-v’ ama:

Ego diligente: ma diligo. Nel paſſato io vi

ho voltate le ſpalle, onde giuſtamente allo

ra meritava il voſtro ;odio; ma ora che v’au

mo, caro Xnio Dio, non m’odiate più, ama..

_temi ancora Voi. Io ſ’timo più l’eſſere ama..

to da Voi , che l’ eſſere amato da tutto il

Mondo ; mi abborriſcano tutti, mi balia,

che Voi mi guardiate con amore; purchè io

non perda l’affetto voſtro, _mi contento di

patire ogni pena . Ligatemi, e stringetemi

con Voi, sl ch’io non abbia a vedermi più

ſeparato da Voi. fefu dulcijlime, ne ermìt

:as me /eparari a Te . Vergine Ss. Kîaria,

Voi avete da ottenermi queſta grazia , di

non ſepararmi più-dall’ amore del mio Dio.

FINE DELLA SECONDA PARTE.

  

r ' ’PAií'T-E
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R-ISPOSTA

,Al .Libro di un Autore Anonimo,

col titolo;

Dim-”azione ;u l’ Onorario delle Meſſe.

o

;n .Ltimamente .in questo anno

1768. ſi è ristampato in Na

z?, poli un Libro di un Autore

;~ Anonimo, intitolato: `Diſ

i 4,411:: ſer-tazione .m l’ Onorario delle

Meſſe ,‘ Tutto l’intento dell’

Autore , è di ſar vedere i

gran diſordini e peccati di ſimonie, ſacrile

gi , e ſcandali, che naſcono dall’uſo di pren

dere i Sacerdoti gli Onorari, o ſiano stipen

dj da’ Fedeli in articolare, coll’ obbligo di

applicar le Meſſi; ſpecialmente ſecondo la

_loro intenzione, ' .

a Non ha dubbio , che ne’ primi Secoli

della Chieſa non vi era il pericolo degli

abuſi, che poi ſi ſono introdotti coll’uſo

*degli Onorari * poiche allora uno era che

‘celebrava , il Veſcovo o altro Sacerdote , e

tutti i Fedelineldirſi la Meſſa ſaceano le loro

Obblazioni di ane, e divino, ed anche di

coſe comestibiſi; ed appreſſo cominciarono i

ad offerire ancor danari , che ſi riponeano in

rantigcaſſettini, e poi’ ſi preſentavano. Indi

‘. i Ministl‘i del Celebrante (il Diacono nella

‘ Chieſa Greca, ed il Suddiacono nella Lati.

…-. na )

  

~
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na) ſacean conſapevole il Sacerdote ſull’Al

tare delle Perſone offerenti , acciocchè le no

minaſſe ſull’Altare, o pure le raccnmandaſ

ſe a Dio per gli loro biſogni ; e’l Signore

ſecondo la ſua Divina volontà , e ſecondo

l‘a diſpoſizione degli Oflerenti com arriva

loro le grazie in virtù di quel Sagri cio, di

cui ciaſcuno participavane, per quanto n’e

ra capevole giusta il ſuo merito, e giustai

Divini Giudizi.

3 Ma verſo l’ottavo Secolo cominciaro

no ad introdurſì le Meſſe manuali., o ſiano

Prezzolate , come le chiama l’Anonimo,

colle quali ſi conveniva , che colla retribu

zione di qualche ſomma il Secerdote ſi ob*

bligaſſe di applicare il frutto medio di quel

la Meſſa a beneficio di colui, che quella ſorn

ma pagava .

4 Con queſto nuovo coſtume andò da ma

no in mano ceſſando quellodelleObblazioni‘

e tuttavia creſcendo l’uſo di queſte Me e

dette in particolare per coloro, che davano

la limoſina , avvenne che nel Secolo XII.

ſi trovò affatto ceſſato l’uſo delle Obblazio

.ni ; poichè tutte le Meſſe ordinariamente

non ſi diceano più in comune, ma ſi appli

cavano a coloro , che davano lo stipendio.

5 Con ciò non ſi nega, che cominciaro

no ad introdurſì molti abuſi, ora per parte

de’ Preti , ed ora per parte di coloro che

davano a celebrar le Meſſe. Molti Preti per
cupiſidigìa di lucrarecercavano di prendere a

celebrare quante Meſſe poteano . Alcuni giun

geano a dir molte Meſſe in un ſolo giorno,

non già per divozione , e neppure per ne,

F z ñ ceſſi.
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eeffità , ma ſolo per anzia di guadagno. Al

tri obbligavano i loro Penitentí , e gl’ In

fermi a cui aſiìſievano, a dar loro, o laſcia

, re più ſtipendi di Meſſe. Altri giunſero co

me aſcrive il Card. Bona , ad eſiggere più

limoiine per la steſſa Meſſa, con dire avan

ti l’ Offert’orio tre o quattro Introiti , più

Epistole , più Evangeli , Orazioni , e Col

lette; e queſte Meſie erano chiamate Bifa

ciate, o Trifacíate, ac ſi *vellent 'vendere rem

profanam imprudemer , come diſſe il Con

cilio Tolerano .

ó E ciò fu cauſa di molte ſollecitudìni

nella Chieſa, sl per evitar l’avarizìa de’Pre—

ti, sl per evitar quella de’ Secolarì , ed an

cora acciocchè non restaſſero defraudate le

intenzioni di coloro che davano la limofi

ha . Onde la S. Sede ſempre Vigilante e pro

vida ad estirpar gli abufi che s’intromerto

no nelle coſe ſagre , ha cercato ſempre di

abolire ſpecialmente gli abuſiv , che per le

ſalſe opinioni di alcuni ſi ſono introdotti

in questa materia delle Meſſe preſe _colla li

moíìna.

7 Sotto Urbano VIlI. dalla S. C. del

Concilio con più Decreti ſu ordinato, che

chi avea ricevuta una limoſma colla pro

meſſa di celebrar la Meſſa , foſſe tenuto ad

applicarla per quella Perſona -, ancorchè la

’limoſma íoſſe ltata inferiore alla ſtabilita

nella Dioceſi . Di più ſu ordinato; chev ri

cevendo il Prete da più Perſone varie pic~

ciole hmoſine per dirne Meſſe, ſoſſe tenuto

ña celebral‘ne tante , quante ne capiſſero ſecon

do la t-aſſa ſtabilita ,. Di più fu Dtdlſälto,

.- ç g

.-g—L _ _. _



P'am ITÎ. _

che c'hì rîceveſſe una limoſina pmgue, foſſe
tenuto darla tutta al Celebrante ſenza rire--v

nerne alcuna parte , ancorchè il Celebrante

ſe ne contentaſſe. E ciò ſu confermato poi‘.

da Benedetto X[V.colla ſua Bolla, Quanta' cu

m, dove fu imposta lqzſcomunica a’Laìci,

e la ſoſpenſione a’Chieriei , che riteneſſero `

parte della limoſina data; vedi il Card. Lam

bertini No!. 56. tom. 2. num. 6.

8 Di più ne’ Decreti di Urbano VIII; ſu .

ordinato, che gli Amministratori delle Chie

ſe non poteHer ritenere alcuna parte della

limoſine di Meſſe dare a celebrare , per ri…

guardo delle ſpeſe della celebrazione, ſe non,

quando le Chieſe non àveſſero modo da,

ſupplire, per eſſere affatto povere . Si veda

Lambertini nella citata Notiflzó. ”14771.12. In

oltre dalla S. C. del Concilio a 6. di Lu

glio 1726.-ſu diſposto, `che gli Arcipreti

non foſſero tenuti a ſoministrare gli utenſili

a’ Celebranti nelle loro Chieſe , ancorchè`

quelli doveſſero ivi ‘celebrare per obbligo dg

Cappellania . In quanto poi alle Meſſe av

ventizie ,2’ che i Rettori delle Chieſe neppu

re eran 'tenuti a dar gli utenſili , ſe non

quando eſſi acconſentivano, che quei Sacer

doti'veniffero nelle loro Chieſe a celebrare.

Vedi Lambertini nel luogo citato num. ig.

9 D1 più così da Urbano Vllſ. come da‘

Aleſſandro VII. nella Propoſ. 10. da lui

dannata , ſu proibito il ricevere lo stipen-v

’ dio per più Meſſe, e poi offi-.rirne una ſola.

Sotto lo steſſo Aleſſandro VII. dalla S. C.

a 13. di Dicembre 165:). ſu proibito il ri

cevere per una Meſſa. due limoſine , unaF ,3 l’ap

izs‘ .,

w
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l'applicazione del frutto ſodisfattorio, e l’al`

tra del frutto impetratorio. Di più lo steſ

ſo Papa Aleſſandro VII. per la Congrega

znone del S. Offlcio a’7. di Settembre 1665.

condannò fra l’ altre questa Propoſizione :

Duplicatum flipendíum pote/Z .ſacerdos P70 ea

dem Miſſa licitè accipere, applicando perenti

pax-tem etiam ſpecialijfimam fruffm ip/z‘met

Celebrantí corriſpondentcm. Sotto lnnocenzo

Xi. la S.C.ſi proibl a’ Cappellani applicare

la Meſſa per altri ne’ giorni di lecita vañ

canza, fuorché per li Fondatori. Di più’ ſu

proibito a’ Cappellani obbligati , ma ſenza

1’ obbligo di ſodisſare per se steſ’fi , l’ aste

nerſi qualche volta dal celebrare, e non ſo

disſàre all’obbligo.

ro Eſſendnſi poi oſſervato cheilConcilio

di Trento nella Sel].zz.De-cr.de oblerv. (Fc.

proibiſce il dnre doni per le Meſſe novelle,

ed eſſendoſi diſputato, -ſe foſſe lecito al Sa—

,eerdote novello il ricevere qualche obblazio

,3; nella Preſſa Meſſa, Gregorio XIII. udito

il parere della S.G.nel 1573.decretò: Lice—

-re ſe 'verte-re in medio z/fltarís ad Popular?? ,

O’ accipere oblatìanes , non autem circumxre

Eccleſiam . 1 _ _

11 Di più ſu stabilito ne’ Decreti di Ur

bano, che dove il Testatore non avefle per

le Meſſe da lui laſciate determinata alcuna

certa limoſina , quella doveſſe determinarſi

dal Veſcovo, ſecondo il costume della (Fin

tà, _o della Provincia . Di più dn _alcuni ſi

aſſeríva non pbterſi dare da’Laicx pei-_la

Meſſa una limoſina maggiore dalla stnbiltta

dal Veſcovo, ancorchè ſoſſe offerta Fl. loro

pon

l
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ſpontanea volontà; ma dalla &CdM-Con'

crlio in una Riſoluzione fatta a ró.diGen

najo 1649. nel [ib. 18. de’ Decreti pag. 575. a

tergo ſ1 legge , che fatto il dubbio ſe poſſa'v

il Veſcovo proibire ſotto pena. di cenſura a'

Laici il dare a’ Sacerdoti una limoſina più'

pingue della taſſa, e ſe i Sacerdoti poteſſe- i

ro ricever-la; ſi riſpoſe dalla S. CzProbibe-ri

ñ non poſſe. Fu dubitaro aneora, ſe il Veſco

vo poſſa proibite a' Preti l’accettare Meſſe

per lo ſtipendi-dininore d’un Giulio, e dal

la S. C. ſu riſpolìo, che ben può proib'irlo,

ed imponer la pena a’ Celebranti per minor

quantità- Vedi preſſo Lambertini rihNotífl_

56. num. 11. , ì , ‘

_ iz Fu dubitato , ſe ehi non foſſe obbli

gato ,che alla ſola celebrazione,- poſſa rice

vere un’ altra limoſina’ per l’applicazione del—

la Meſſa; il P.Paſſerino dicea che sl, e lo

fieſſo ſente l’Autore dell’Iflr’uzione per li Can
feſſori novelli stampato in Roma partì-LM?

12. num. 411. Ed in conferma di ciò il P.

Gavanto lib. 3. cap. 12‘. num-5. ſulle y Rubriche

riferiſce la’ ſeguente Riſoluzione' della‘ S.‘C.

del‘ Concilio a 13’. di Luglio 1630. ove ſi -

diſſe : _Quad qáando in fundatione Benefici"

cantar” eſt, non teneri Celebrante”) ad expli

cattonem Sacrificii, eo caſa poterít accipere no

-uum flipendium. All’incontro il P. Diana,

come ſcrive il Card. Lambertini ci:. Notif.

56.”.8. dice, che là S. C.ſempre ſenti non

eſſer mal lecito ne’ termini ſuddetti a’Sacer—

doti ricever doppio stipendìo; ed in favor

di Ciò portali un altra Riſoluzione della steſ

ſa S.C. del Concilio delli 9. di Gennaro r_óz7.
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in cui sta ſCl'lltOî .An omnes Sacerdote: qui

nulla alia obligatione i” Confraternitatíbru ,

*vel lillonafleriiſ Monialium celebra”, quàm

pm omar” Eccleſia’ , ’vel ut Confratres , 'vel

Moniàlef /atisfacianr precepto audiendi Mi[

ſam, pcflìnt ultra [tipe-”diam quod recipíunt*

aConfmtemÌtate, 'vel Monialibus_ aliud reci

pere? &CCMcilii 9. ſanuarii, (’D‘órFebrua

'ſii anni 1627. in Tragurien/i reſpondít, mm

poſſe. Il lodato Card. Lambertini parlando

di tal punto, ſcrive così,,: Ma ſapendo noi

,, per eſperienza, quanti ſono gli errori, e

gli equivoci, che ſi prendono dagli Au

tori in ciò che riguarda le Riſoluzioni

,, delle Sagre Congregazioni; eſapendo al

,, tresl quali ſmno quegli Autori , a’ quali

in ciò può darſi ſede, non eſſendo aNoi

in tanti anni di, Segretariato della S.C.

paſſata mai per le mani veruna delle Ri

ſoluzioni su questo punto , laſcieremo il

, punto in quel grado in cui è , finchè a

,, vremo lumi più ſicuri. E poi /oggiunge,,:

,, Tanto iù che non è cosl facile il caſo

,, di chi a obbligato alla ſola celebrazione,

,, e non all’applicazione, bastando per l’ap

,, plicazione l’ordine di celebrare; ed è pe

,,4ſ0 di chi pretende eſcluder l’applicazione,

,, moſtrarlo con prove chiare, che il Fon

,, datore abbia voluta la ſoia celebrazione ,

,, laſciando al Celebrante la ſola libertà dell’

,, applicazione. ,, E ciò dice eſſer conſor

me al Decreto della S. C. dei Concilio nel

la cauſa Tinen. a 18. di Marzo 1668.117226.

Decret.fol.61. al quale attesta eſſerſi ſempre

aderito , ove eſſendo appunto il caſoàaîhe

9)

u
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dal‘Testatore era fondata la Cappellania col,

peſo di celebrare , ma ſenza dichiararſi in

beneficio di chi doveſſe applicarſi la Meſſa,

la S.C.riſpoſe, doverſi applicare per l’Ani

ma del Testatore.

i; Il maggiore abuſo che regnava , e vo

leſſe Dio che oggidl anche-non regnaſſe, al

?ii-ale biſogno rimediare, ſu l’attraſſo di Meſ-`

e, che i Sacerdoti accumulano ſempre l’u
ne ſopra l’ altre, ſenza mai ſodisſarle: ì on

de ne’ Decreti di Urbano VIII. ſu proibito

di non prender limoſine cotidiane di Meſ

ſe, ſe prima non ſi foſſero adempiti i peſi'

antecedenti. Fu ſpiegato non però il detto

Decreto , dicendoſi che pote-mo riceverſi nuo

ve limoſine, dummado mſm modicum tempus

Poſſent omnibus“ ſatisfacere. Indi a 17.diLu

glio 1655. ſpiegò la S. C. Madieum tempus

intelligí inf”; men/em, come ſi legge nel [là.

19. de’ Decreti pag. 497. preſſo Lambertini

ri!. Nonzó. n. 14.

r4. Ma il zelante Anonimo non ſodisſat—

to di tali rimedi va cercando altri mezzi,

affiu— di vede*: tolti questi abuſi , che avven

' gono per cauſa dégli Onorari. Riſeriſce in

primo luogo, il mezzo proggettato da Pietro

Cantore, il quale mezzo non so come poſ

ſa accordarfi_ colla pietà , mentre dice che

dovrebbe diminuirſi il numero` delle Chic.

ſe, e de’ Preti, in modo che in ogni Pae

ſe vi foſſero i ſoliMinistri , che ſono aſſo

lutamente neceſſari.

15 Riſeriſèe l’altro mezzo diGiovanGer—s

ſone, il quale vorrebbe, che ogni Sacerdote

Viveſſe con qualche oneſto meſtiere, come

` ' Vl
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vivea S.Paolo, ſenza 'eſig er alcuna limoſina

dalle Meſſe che celebra’. o steſſo A nonimo

nonperò non appr0va questo mezzo , dicendo

così,, : Pare che non ſia molto praticabile,

37_

DI

I)

I)

I)

”

n

a)

Jr

>7

37

I,

a)

a)

J)

I!

,.

a)

I)

in

-j

n

”

I)

‘J’

I’

I)

I’

í)

I

’I

poichè- alla ſine non tutti iSacerdoti han

no la ſcienza, i lumi, e molto meno lo

zelo di S: Paolo z tutti non poſſono nel

medeſimo tempo guadagnarſi il vitto ,col

travaglio delle mani’, e ſar le funzioni di

un Miniſtero, che gli ricerca tutti inte~

ramente. L’ applicazione, lo st/udio, e l’

orazione ſono aſſolutamente neceſſari a

questo formidabile impiego : chi vuol ſare

il ſuo dovere, com’è neceſſario, e come

dee, non ha molto tempo che gli avanzi.

In oltre qual arte , qual genere di pro

ſeffione potrebbe abbracciarſi in una età

già avanZata, e in ninna maniera capace

di tali lezioni? Qualunque -commerzio è ì

proibito da’ſanti Canoni agli Eccleſiasti

ci; S. Paolo proibiſce loro le occupazio

ni ſecolari, come contrarie al raccogli

mento , alla gravità , e ſantità del loro

Prato . Nemo milita”: Deo implica! jè ne

gati/'5 /erularibm, ut ei placca!, mi ſe ra

áavit 2. Tim. 2. La diffrazione, e di ipa

zione ſono di oſiacolo allo ſtudio, ed all’

orazione , tanto pubblica., che particola

re. Aggiungete a tutto` ciò la mancanza

de’ ſoccorſi per perſezionarſi , e riuſcire ,

la difficoltà della vendita delle loro ma

niſatture , finalmente il poco vantaggio

che ne trarrebbero‘; ſe gli Artigiani di

un Villaggio , e qualche voita anche quel
’ i

li delle Città durano gran fatica a pro.

n cu*
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,«, Curarſi il biſognevole ſemplicemente , e

,, frugalmente; qual guadagno potrà fare un

`,, Vicario, o un Paroco di Campagna col

,, tornio, col pennello, colla vanga, e co

,, gli altri strumenti di una proſeflion con

,, venien‘teP-Non è dunqUe poſſibile , ‘che

,, un Uomo occupato` ad isttuir se steſſoſie

,, gli altripoſſa contribuire col ſuo‘ trava

,, glio al proprio mantenirriento i Questo è

,, quanto po‘trebber fareflalcuni Sacerdoti ſen

,, za occupazioni, o Religioſi eſcluſi dalle

,, funzioni del ſanto Miniſtero, e poco de—

,, dici allo ſtudio - ,,- . , ,

16 L’Autore dipoi accenna qualche altro

mezzo enſato da altri, ma che neppure

gli ſodis a ; onde finalmente conclude , che

per metter fine' a tanti ſeoncerti ,- ſagrilegi,

ed abuſi , il vero ed unica mezzo è di abo

lire le Meſſe Manuali, o ſiano Prezzo-'ate' ,ñ

Com’ egli le chiama ; e perciò eſorta di ri

prendet' l’ uſo de’ Secoli antichi, ne’ quali i

Veſcovi, o pure uno de’ Sacerdoti dicea la

Meſſa ,- ed i Fedeli aflisteano , e vi face-a—

no le loto offerte, che poi ſerîvivano’ per lo

mantenimento de’ Sacerdoti ,' delle Chieſe,

e de’ Poveri. Qui biſogna eſaminare, ſe tal

mezzo meditato dall’Autoreſai-ebbe per riu—

ſcire utile,0 nocivo al profiíto ſpiricùaie de’

Fedeli .

i7 E’ certo, che ſono benlecite le Meſſe

;private , checc’ne dicanſi i Novatori, che le

riprovano , ſul principio, ch’ eſſi negano far

fi nella Meſſa l’ obblazione di un vero Sa

criſicio , dicendo che la Meſſa è» iſtituita a

ſolo ſine, chei Fedeli ricevano la Comunio

` 6 ne
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'ne nella Meſſa comune; onde dicono , che

tutte le altre Meſſe private ſono ſiate intro.

dotte da’ Sacerdoti per ſolo fine di guàda

gnare . -Ma su queſto punto hanno ſcritto

contra di loro a lungo molti graviſſimi Au

tori, come Choc'nleo 'in art. 3.Conf. .Angy-[Z.

il Card. Bellarmino de Eucbar. [ib. ó. Cap.

9.Estio in .edi/'1‘. 12.p.r7.IlCard. Bona [ib.

.Rerum Lituvg. Cap. i4. Silvio in z.p. qua-fl.

163. n.5. e’l P.Gianlorenzo Berti Tbeol.lió~.

33. de Eucb. cap. 214707. 3. n. 12.

18-Ed in verità per nina capo mai poſſo

no dirſi illecite le Meſſe private; nè vi è ſta—

to mai alcun precetto della Chieſa, con cui

ſi foſſe ordinato , che ſolo pubblicamente ſi

celebraſſe . Anzi dall’ Istoria Eccleſiaitica fi

ha, che molti Santi anche anticamente uſa

vano le Meſſe private. Dagli Atti di S.Lir

cina ſi sa’, che in ſua Caſa celebrò S. Mar

cello Papa. S.Gregorio Nanzianzeno ſcrive

(Out. i9.) che S.Gregorio ſuo Padre cele—

brava privatamente nella ſua camera. S.Am

brogio anche‘celebrò in Roma in una caſa

di la dal Tevere, cOme ſcrive Paolino. Vra

nio atteſta, che S.Paolino di Nola poche ore

avanti di morire celebi'ò in un Altare prepa

rato avanti il ſuo letticello. Narra Filostor—

gio ( Hijl. Eccl. Iió.2.) che S. Luciano Mar

tire, stando lacerato dalle ferite , emoribon

do, e non avendo Altare, diſſe la Meſſa ſo

vra il ſuo medeſimo petto. Scrive S. Gre

gorio (Ham. 37. in Evang.) che Caflìo Nar

nieſe celebrava o ni .giorno , benchè alla ſua

Meffa non vi ſo ero Astanti. Il P.Giovan~

li Mabillon (Prxſ. i” Seal!. Benediéì.) di

mo

….…l
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mostra , che S. Goar Anacoreta , &Gere

maro, e Licinio Veſcovo Andegavenſe,

ed altri molti nel Secolo VI. e Vſſ. celeó;

bravano ogni giorno; ſicché iii-quei tempi

era grande il numero delle Meſſe. private.

19 QuindiCarlo V. ed altri Principi, par

lando di quell’ Articolo della Confeí 10116

Augustana, nel quale ſi proibivano le Meſ

ſe private , diſſero : Hac enim abrogazione

IVIiflhrum, cult-‘us Dei minm'mr, Sanéfis lub

tmbimr bonor , Defunffi debiti: [Polizzi-;tm ,ſuf

fragiis, (F‘ vivai-um devatio tri-ferri”, Uffi

ge/cit. Similmente il Card. Bona dimoſtra,

che anche anticamente nello steſſ-i giorno ſi

celebrava un gran numero di Meſſe . Preſſo

Onorio , e Teodoſio leFgeſi, che nella Chie

urono costituiti 950.

Sacerdoti Decani , come coſ’ta anche dalla

l. Non piu”: , Cod. ſufl. de Sacro]. Eco'. In

oltre dal principio della Chieſa vi fu l' uſo

di promuovere altri Sacerdoti fuori de’ Cu

rati, i quali ſarebbero stati inutili, ſe aveſ

ſe dovuto celebrarſi la ſola Meſſa pubblica,

che da’ ſoli Curati ſi celebrava . Si aggiun~

ge quel che ſcrive Allazio, che anche i Gre

ci ſpeſſo celebravano privatamente, ſenza

che vi foſſe chi ſi comunicaſſe.

zo Oppongono i Novatori, che Gesu-Cri

ſto dopo aver celebrato nel giorno della (le

na , diſſe : Ha: ferite in meam. commemora

.Harlem. Ciò importava( dicono) che i Sa

› _cerdotiaveſſero celebrato, come celebrò Ge

su-Criſio, con distribuir la Comunione. Si

riſponde, che quell’Hoc facite riguardava la

V “ſoſtanza, e la ſoſtanza del celebrare impor

ta,
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ta, ſolo che ſi faccia il Sacrificio, e che non.

ſi nieghi la Comunione a chi la domanda,

purchè non ne ſia indegno.

21 Oppongono in olii-e quel che dice l’

Apoſtolo nell* Epiſtola 2. ad‘Cor. cap. 2. do

ve chiama la Meſſa , Parrìcípatianem Cor

poris Domini . ‘ E Ciò che dice al Cap. II.

della ſteſſa Epiſtola: Mandami-i Dominican:

Camam . Ma da queſti teſti altro non ne

ſiegue, che non ſia proibito di ricever' il Sa

‘ gramento dell’Altare ad ognuno, che vuole

partemparne. Del reſto ſappiamo, che quan

tunque nella Meſſa niuno ſi comunichi, pu

re il Sacerdote dice quelle parole: Ut qua!.

qua! ex Imc Altan': paFtícipatiane (Fc. Poi

chè molti, ſe non realmente , almeno ſpi

ritualmente ne parteCip-ano; dal ehe ſi rica

va ancora , che per ragion del frutto gene

rale ogni Meſſa è Sacrificio pubblico , il

cui frutto vien partecipato ad ogni Fedele,

che ſta in grazia. _

zz In quanto poi alle Meſſe Prezzalate,

cioè applicate, non gratis , ma colla retri

buzione della limoſina , di-ce l’Anonimo , che

*per undici ſecoli queſte non ſurono uſate

nella Chieſa; poichè celebravaſi la ſola Meſ

iſa delle Obblazioni . E con ciò aſſeriſce in

ſieme per certo (pag-54a”. i.) che il cele

brarſi in pane azimo cominciò ſolo verſo lo

ſteſſo ſecolo XI. e che prima ſempre fi ce

lebrò in fermentaro. Ma io trovo, che molñ .

ti graviſſimi Autori indotti da ſorti argo.

menti ſtimano eſſer probabile , che ’per li

primi ſei ſeCOli-indiſcriminatamente celebra

vaſi ora in az’imo , ed ora in fermenraro,

‘ anzr

‘
.
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anzi Gio'venino (Tbeol.a’e Euclz.part.8.cap.

2.1” fin.) dice aſſolutamente: Per ſex prio.

”a Settala Latinosfermentmas ('9‘ cry/mo: in

differente? con/emeſſe. Cirtaſeptimum aliquas

.Eee/eſile: adbibere c0? ifle [alam a imam;

deina'e il/amm Ecole/161mm ”ſum a {as occi

deiìîflles ante nanum ſeculum uóigue ampie”:

”l e,
f 23 Onorato Tourneſy (Pmelefl.t0m.9.a'e

Eur/1. qu.4.art. 5.) ſcrive, che S. Tommaſo

in 4. Sem. Diſk. Il. qu. l. qu. 3. Alexander

;Alert/ir p.4.deEucb.qu.10. ed altri antichi

Scolastici stimarono , che così la Chieſa Gre.

ca, come la Latina ne’primi Secoli uſaro

no ſempre di celebrare in azimo; e ciò ſi

no ad Ebione eretico , che volle metter l’

oſſervanza unitamente della Legge vecchia,

e nuova. Dice che vi furono altre opinioni

antiche, che poi nelle Scuole non hanno avu.

ti difenſori . Scrive poi, che tre ſono oggi

le opinioni più rinomate . La prima è di

Giacomo Sirmondo in Di/quiſ. de alzyma

in tom. 4. ejm 079mm; dice ivi che la La.

tina per 800. e più anni adopt-rà il ferme”

tato, ma dal 886.ſino al 1053. a tempo di

Michele Cerulario ſi ſervi dell’ azimo . La

ſeconda è del P. Mabillon in Diſſ, de Pam.

azymo , (9‘ ferment. dove coll’ autorità di

Cristiano LUPO Tan-1.4. in Dec/ar.Concilio›-.

.Diffide «4071“: &Leoni; [X.cap. 7. Vuole, che

-ſin ,dal tempo degli Apostoli la Latina ſie '

ſervita ſempre -dell’aziſſrtſ, e lo ſteſſo ten

nero il _Card. [ghetto , Ruperto, 'Giacomo

de Vitriaco, Imocenzo III.‘ed altri . La

E113‘ è `del Card. Bona lió. LRemm Liturg,

ñ… ñ , mp.

i , 4—1
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cap. 13. ove dice, che i Greci ſempre ſiam‘

no uſato il ſermentato, ma i Latini ne’pri

mi Secoli uſarono or l’azimo, ed ora ilſer- '

meritato ſecondo l’opportunità de’ tempi, e

de’ luoghi, e che non prima del Secolo X.

uſarono comunemente l’azimo . Onde Tour

nely cosl da queſte autorità, come da altri

documenti conclude , poterſi probabilmente

giudicare, che ne’ primi Secoli anche i Gre

ci uſaſſero l’ azimo ſecondo la ſentenza/di

S. Tommaſo: e che i Latini ne’ primi Se*

coli ſino al nonofiſerviſſero promiſcuamen

te così dell’ azimo , come del ſermentato.

Sicchè da tutte le autorità di queſti erudi

tiſſimi Autori altro non ſi ricava inqueſta

sì dibattuta queſtione , che le opinioni ac

cennate ſono tutte incerte .

24. In quanto poi al principio delle Meſ

ſe date a celebrare colla limoſina io trovo,

che il loro uſo cominciò molti Secoli pri

ma del Secolo XI. Il Card. Bona ſcrive ,

che in tem o di S. Pier Damiani principia

rono a dir i le Meſſe Prezzi-late , credendo
i Fedeli che facendo celebrar laſiMeſſa ſpe

cialmente per eſſi, quella ſpecialmente loro.

giovaſſe; ed indi in poi cominciò a ceſſare

l’uſo delle Obblazioni nelle Meſſe comuni.

Si sa ancora dall’ Istoria, che in mezzo al

Secolo VIII, San Grodegando , ſtimato _1!

_Riſtauratore della Vita comune de’CheriCi,

permiſe a’ Sacerdoti del ſuo Cleto di riceve

re , e ſervirſi ciaſcuno in particolare di quan—

to gli era offerto per la propria Meſſa ; _e

dice il P. Mabillon ,-che. ciò ſi fece poi uni

verſaſe verſo il Secolo.XII. Di più il ”ſlo

ma ~ ,

.,L ‘7 ,,
` ,\_«,, _. ,i
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maffinò (part. 3. c.7t. num. 8.) ſcrive, che

ſin dal tempo di Pipino, e di Carlo Magno

ſi diceano le Meſſe collo ſtipendio: ./ſ: Pi

pini, (’9‘ Cara/i Magni :evojam cas-pera”: Fi

dele: ſinguli ſuam pri-vatim Presbytere cui

píflm flipem erogare , ut eís Sacrificii exuóe

rantem fmílmn in ſe derivarent , in PP‘OXÌ

ma; , -uel amico: *vim campate: :id/mc, *vel des

ſunffo: . Anzi preſſo il Card. Lambertini

nella ci:. Notìf. 56. n. r. il P. Franceſco Ber

lenti Teatino nella ſua dotta Diſſertazione

delle Obblazioni dell’ Altare (par. 2. S. 2.)

pretende, che l’ uſo di tali Onorari ſu più

antico del detto Secolo VIII.

25 L' Anonimo dice , eſſer una ”meri

trì il dire , che la Meſſa applicata ad m”

mm gio-vi egualmente a tutti . E porta l’au

torità di Gerſone , il quale ſcrive,, : Una

,, Chieſa che abbia il coſtume di ſodisſare

,, con una ſola Meſſa a molti Aniverſarj,

,, ben può continuare ſenza aver biſogno

,, del conſenſo di coloro, che gli hanno ri

,, chieſti. ,, [o per me non intendo, come

queſta dottrina di Gerſone poſſa eſſer appro

vata dagli altri. E così’ anche non‘ intendo,

dove conſiſta la :emma , di cui condanna

l’Anonimo, chi dice che la Meſſa applica

ta particolarmente all’ Offerente giovi più a

lui, che agli altri.

26 L’Anonimo parla colla ſentenza, che

il frutto della Meſſa ſia d’ infinito valore;

così per aſtro tengono il Gaetano, Mel—chim

'Cano, ed altri ; nondimeno è più comune

la contraria di S. Tommaſo in 4. flmnD-'jh

45.714”. 2.”. 4-qu.3.ad z. S.-Bonaventura in

4.
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4. art. z‘. qu.3. Scoro Quodlib. zo.

part. ;1.79. leEZ. 9. n. 981. Soto de ſufl. [ib. 9.

5.2. e lo steſſo dicono Bellarmino, Gabriele,

Durando, Maggiore, ed altri. Dicono que

sti, che altro è il valore del Sacrificio, che

ſignifica la dignità della coſa obbiata; altro

è l’ effetto del Sacrificio, il quale effetto non

ſi appartiene alla ſufficienza, ma alla effica—

cia che Gesu-Cristo ha voluto dargli limiñ

tatamente ſecondo la ſua volontà. Ciò par

che lo tenga per certo il P. Natale Aleſſan

dro , mentre aſſolutamente ſcrive : Non {t’

què Prodefl—fingulis, ac ſi pro -uno ſolùm 0ſ

ferretur ,' *virtus enim illím (Sacrificii)ſecun

' dim bano ratíonfln ſpetfam, finita est. _Quad

autem efl finitum , /ì eli-vida!” inter plurex,

non ”qué prode/Z [img-ulſs, dc ſi um' tantùm

applicare-mr . Theo!. Dogm. Ò'c. tom. 1.1. z. art.

6. Prop. l. Il Cardinal Bona dice eſſer c0

mnne la ſentenza , che il frutto medio, di

cui parliamo, non ſia estenſivamente infini

to: De hoc ſhut?” media communis ſementi”

efl non eſſe infinìmm extehſì‘vè. T7113. .Aſca-t.

de SaaMiflÌCap. I. S, 4..

27 Domenico Soto, parlando dell’opinio

ne contraria ſcrive , ch’ egli non ſolamente

ſempre l’ha stimara ſalſa, ma di più opposta

alla ratica antichiſſima della Chieſa: Sem

per [2m arbitratu—J non lolàm falſam eſſe, 'ue

rùm antiquiflîmo Eccleſia* u/ìn' contrariam.

De ſull. (Ì‘ſure l. 9. q.2.art. z. Lo steſſo

ſcrive Dix-Hama] (T/zeol.tom.2.a’e Eucb. cap.

5.) dicendo , che la Meſſa *aim babe: bom:

{mpeerandi pro quiáur offerti”; e dice, che

1d proóet perpetua: Eccleſìae ujm. Indi ſog

` giunÎ

`S‘ull’Onorm-ia della Mega 4

uarez in 3-’…
v
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giunge , che ſebbene la Meſſa è di válore,

infinito a riguardo della coſa obblata, non

dimeno il Signore ha voluto, che l'effetto

foſſe finito ſecondo la ſua diſpoſizione: e

ciò per più ragioni ,ma ſpecialmente, u: per

reiteratas oblationes frequentiìfl recoleremm me

moriam mortis, quam pra nobis paſſm" efl i”

Cmce . Lo steſſo ſcrive Toumely (Compend.

de Sacram. tom.z.Pag. 297.): Studium, labo

rem , ac vigilamiam naflram [ma ratiane Deus
excítare 'uolmſit, nempe ut pro ſua menjum n0

flm’ pietatis, ac religioni.: , majorem vel mi

norem Sacrificií fmëîum percíperemu-s. Ed in

ciò rapporta la dottrina di S.Tommaſo .ſup

pl. ad 3.p.çu.79.a. 5. ove ſcriſſe il Santo:

.Qi-mmm': Zam: oblatío ex ſia’ quantitate /uflî

ciat ad ſatisfacicndum pro 0mm' nen”, fame”

fit ſatisfaëìaria pro illís, pro quibus riſſe-nur,

'vel etiam offerenzibm [ecundùm quantitatem

ſms devotíonìs, ('9‘ non pro tata pax-mv.

,27 Nè Va'le il dire, che Ia Meſſa è lo

fieſſo Sacrificio che quello della Croce, _ſo

lo nel modo di offerirlo diVerſo , come in

ſegna il Tridentino ; onde eſſendo l’uno e

l’ altro d’ infinito valore , tanto giova una

Meſſa , quanto dieci . Si‘ riſponde, che il

Sagrificio della Croce ſu per ſodisſare i pec—

cati degli Uomini, ed eſſendo già fatta , o

ſia apparecchiata questa ſodisſazione , non

vi è più biſogno di replicarla; ma il ſtut

to della Meſſa non opera per ſodisſazione ,

ma per applicazione del Sacrificio della Cro

ce , e perciò fi riceve di nuovo, ſemprechè

ſi rinnova . v

28 L’ uſoñdi applica: le Meſſe agli Offe

tenti,
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tenti , affinchè ſpecialmente loro giovine,

' non può difficultarſi, che ſia approvato dal

la Chieſa, come ſcrive il Card. Lamberti

ni nel principio della ſua Natif. 56. dicen

do: La lima/ina, che ſeconda l’ùniver/èzl Di

ſciplina della Chieſa , ſi dà a’Sacerdoti per

l’ applicazione del frutto medio del Sagrificia

a pm dell’ Offerente e:. E. perciò nel Meſſa

le vi ſono notate le NIeſſe per più Perſone

particolari, pro Epiſcopo , pro Infirmo, pro

una Deſtini-*la . Nel Concilio di Costanza

Cam-19. *ſu condannata fra l’ altre la propo

ſizione di Wichleffo, che diceva: Speciale‘:

oratíones applicata- uni par/òmt per Predator,

‘vel Religioſi): mm pl?” 'Puffi-mi‘ eidem prode/Ã

ſe, qflàm generales' ceteris part'bu: . In oltre_

il Concilio di Trento ordina, che nella ri

duzione delle Meſſe vi ſia l’obbligo di farſi

ſempre appreſſo ſpecial memoria degli~anti~

chi Beneſattori; dunque ſecondo il Triden

tmo queſta ſpecxal memoria giova più a’Be—

nefattori, che l’ applicazione generale,,-.

29 L’ Anonimo (cap. g. pag. 134. in fin.)

dice, che appartenendo l’Eucaristia alla ca

rità, e contenendo in sè l’oggetto della ca

rità , ch’ è Gesu-Cristo , i ſuffraggi che ſi

fanno per carità nella Meſſa , tanto giova

no a tutti, quanto ad uno; ed in ciò ñrap

porta un testo di S. Tommaſo: .S‘i *valor

ſuffragìomm confidare-mr, [ecundùm quod *Ua

lem ex ‘vi-*tute unitari: unientis membra

Ecole-ſm , MHZ-agi” pro maſſi: fafla tantum

ſingulir pro/nm: , a: ſi pro una tantìflm fie

rem'. .ſup-pl. in g. p. r]. 7x, 4,13. Così [l'0`

vo notato preſſo l’ Anonimo . All’ in

». con
,fl- - ‘
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contro il- medeſi‘mo Autore ſoggiunge nel

lo steſſo luogo, che il S. Dottore ſcrive ap

preſſo, che queſta ſpecie di ſodisſazione of,

erta per li Morti , riſpetto all’ intenzione

di coloro che deſiderano procurare il ſuffra

gio più presto ad alcuni che ad altri, a ri

guardo di tale intenzione giova più a colo

ro , per cui è fatta , che per gli altri ; ed

ivi riferiſce l’ altro testo di S. Tommaſo ':

Tuna magi': 'valet /uffragium alicui,9uad pro

eo fingalariter fit, quàm cùm fit pro eo com

munìter , @',multis alii: . Ma all’ Autore

non piace questo diſcorſo di S. Tommaſo ,

e dice che ſarà ſempre difficile, per non di

re impoſſibile , il determinare il minore o

maggior frutto, che ne può ricevere il par

ticolare. Del resto S.Tommaſo dicezTum;

magi: 'valet ſuffragìum alicui , quod _pro eo

fingulariter fit , quà/n cum fit cù‘m eo cam

muniter, (’3‘ multi: alii: . Almeno ſcriven

do ciò S.Tommaſornon potrà più stimarſi

;emerità , come di .ſovra .l’ ha chiamata l’

Autore , il dire , che una Meſſa applicata

[ingularmente ad uno, non giova egualmen-.

:e agli altri.

30 5| aggiunge a tutto ciò quel che ſi diſ

ſe nel concilio di Lambert su questo pun

to :_ .Ab/1t enim , ne a quorumque Catholic”

credfltur, tantum intentione prodeſſe Miſſam

“nam. {levatè celebratam fra mille bomínibus,

pro. galà”: for-fan dicitur, quantum fi multa:

i alle pro e” devotione ſimili canerentur.

Cnsi leggo preſſo lo stcſſo Anonimo , il

quale riſpondeI che queſta è una distinzioñ.

ne

*a
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ne metafiſica, che non la trova ne’Concìli;

ma non perchè egli non la trova, ſarà el

la ſalſa. Se non trova eſpreſſa questa distín

zione, la troverà almeno accennare; alme

no certamente non troverà ne’ Concili der

to il contrario , che tanto vale una ſola

Meſſa applicata per uno, quanto vagliono

mille: coſa difforme al ſenſo comune de’

Fedeli.

31 Da tutto ciò nondimeno che ſi è det

to , conclude i'l P. Colet Continuatore di

Tournely, parlando dell’Onorario della Meſ

ſa, cina /ummam temeritatem , :mt quid re

meritate pejm, culflari non pote/Z, quod tata

per Orbem frequenta: .Eccleſia. Tom. 5.traff.

de Ecc1.par. z. cap. 9./eff. 4. Ed ivi riferiſce

che nel 1521.13 Facoltà Parigina condannò

ſei propoſizioni, che riprovavano lo ſtipen,

dio della‘Meſſa . Parimente dice il Card.

Lambertini nella ci:. Not-‘f156.n.4. eſſere una

temerità troppo sſacciata il condannare le

Meſſe preſe colla limoſma; ecco corn’ egli

parla,,; Eſſendo introdotta nella Chieſa n

,, niverſale l’uſanza di dare e ricevere_ la i‘l

,, molina della Meſſa , non eſſendovi coſa

,, più equa, che chi ſerve all’ Altare, Viva

,, dell’ Altare , ſarebbe una troppo tcmerarm

,, :ſdraiataggine il condannarln ,, come pare

che voglia condannarla l’Anommo. _Egli di—

ce, che il citato testo :. _Qui .AT/ta” leſo”,

de .Ali-*ari m'm‘t, non s’intende dello stlPCfl

dio della Meſſa dato in particolare; ma così

l’intendc il ſuo Gerſone (nel ſuo Tra”. de

' Solitud. Eccleſ, pan.) ove cosl ſcrive: Sul‘fi.7;/

cere debe; ad cauſe-”ſum /mjtis *Derivati: u/u:

ta
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”tim- communis Ecsleſìze, gm' ſic habet , (’7‘

recipit ; cui ſi 4m': detraljlt , imprudentirr _ſe

decipít (‘Ì’c. NÎbil mquím ſèczmdùm omnem

legem eſſe deducit .Ap-,ſlolux (I. ad CDV-95 )

qmìm qui .Altari ſei-vir, de Altan' viva:. E

lo fieſſo inſegna S.Tommaſo, come appreſ

ſo vedremo, e tutti i Teologi . - ‘

32 “Nè è vero, che tutti i parti , che ſi

fanno circa gli Stipendi della Nleſſa, ſiano

illeciti, come ſimoniaci, o turpi , ſecondo

dice l’Anonimo. Egli adduce in pruova di

ciò le parole del Tridentino Seſſ. 22. Deer.

da Obſervand, in celebr. Miſ. ove ſi legge :

.Atque ut multa pat-ici: comprelvendamur, i”

primis quad ad avaritíam pertinet, cujuwis

generi.; mercedum conditiones, Palla, Ùquia’,

quid pro Miflis rio-vis celebrandir dan”; nec

mm importtmar, atque ìllíberales eleemo/yna

rum exflëliones, potiùr quàm poflulatíoner,

aliaque bujusmodi , que’ a ſimoniam laáe ,

*vel certè a turpi quiz/Z” non longè abſtmt ,

omm'no probibsam . E con ciò l’Anonimo

‘conclude, che tutte le limoſme delle Meſſe,

che ſi convengono con patto , fieno ſimo

mache, o infette di turpe lucro. Ma biſo

gna conſiderare le parole del Concilio da

parte a parte. Dice ivi il Concilio primie

tamente : Quad ad avarítiam pertinet , Cſi

jm’ws _ge-neri: mercedum conditiones, pafla ,

(9‘ gmdquíd pro Miflîs nom': celebrandi: da

tra'. Vuvle dunque il Concilio, che ſi proi

biſcano tutte le condizioni e patti, che ap

partengono all’ avarizía .~ l’avarizia è peccato

contra la giustizia: differiſce il Cupido dall’

Avaro , ilCupido è quegli che anEla di {cm

7 I- pre

\
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”44. Sull’Onomrio della Mrſſa

Pre accumular ricchezze , l’Avaro è quegli

.che ſi prende, o vuol prenderſi ciò che non

è ſuo: ſicché s’intendono proibiti tutti quei

patti e condizioni, che. ſi appartengono all’

avarizia, cioè che ſono ingiusti . Seguita,
Et quìdqvmſid pro no'vis celebrandís da

zur. S’ intende di quel, che ſi dà nelle Meſ

ſe novelle: per intelligenza del che biſogna

ſapere, che ſu fatto il dubbio, ſe poteva il

SacerdOte novello ricevere le obblazionì, che o

gli ſi davano in dir la prima Meſſa? Dal

la Sagra Congregazione , _come ſi legge nel

Decreto preſſo Lambertini nella citata N0

tif. 56. n. 7.e come notammo di ſovra al n.

io. ſu riſposto che sl , ma che non poteſſe

andar girando per la Chieſa a raccoglier le

dette obblazioni. Seguita: Neca-ion import”.

nas, atque illiberales eleemoſjmarum exaíìío—

nei", alidque bujusmodi, qu.:- a ſimom’ara la.

be, ve] a turpiqmeflu longè mm ;só/ant . Sic

chè quelle ſole eſazioni ſono ſimoniache, o

curpi , che ſono importunefl, o non libere,

ma non già le altre che ſono libere, e ſpon

tanee . ’ \

3; Molto notabili ſon le parole, che ſog

giunge quì illodato Card. Lambertini,, Do

,, vendo ciaſcun Sacerdote aver preſente la

,, Maſſima , che la limoſina della Meſſa

,, non è prezzo della Conſecrazione del

v l’Eucarastia , ma un aiuto pel ſoſtenta

, mento , giusta la dottrina di S. Tommaſo.,,

Èd ecco quel che inſegna,S.Tommaſo (2.2.

q. ICO. arma. ) .' Di/fm/anmr autem Sacramenñ

ta per Eccleſia’ Mini/har, quo: aperte: a P0

puló ſuflentari, ſecundùm illud ( 1. ad Cor.

` a a. 9.):

2

\.’

i,

-. - .e



Pam III. p 145

9;): Neſcitis, quoniam qui in Sacrario o—

perantur, quae. de Sacrario ſunt, edunt; 8c

qui Altari deſerviunt , cum Altari partici

pant? Jia ergo dicendum efl , qzzòd accipere

pecuniam pro ſpirituali `ſam-amemorum gra‘ `

tia efl crime” ſimoni-e ; accipere autem ali

qua ad ſuflentationem eorum , qui Sacramen—

ta Chriſti mini/Irene, ſecundùm ordinationem,

Eccleſia’, (’9‘ conſuetudine: ”ppt-oben” non eſt

ſimania, neque peccatum ; non enim ſumitur

tunquam pretium mercedis, [ed tanqnam fli

pendium iiecefliratis. E citaſi ivi S.Agostino
(Cap.z. de Piz/Zare) .* .Arcipiant /ioflentattſia

”em neceſfiratis a Populo.

34 .E parlando S.Tommaſo ſpecialmente

della limoſina della Meſſa (cít.art.2.ad 2.)

dice: Sacerdo: non accipit pecuniam qua/i pre

tium Miſſie danni-md” (ho: enim elſe: ſimo

m'acum ) [ed quaſi flipendium ſue.- [lì/Zen!”

tionir. '

35 Nell’articolo poi terzo il Santo ſ’ten

de la ra ione di tale flipendio,dicendo: 0

pmet ( ëacerdorem) a Papuloſuflenzari, cui,

ſpirituali” adminiflrant, [ecs-”dum illud (I.

Cor. 9.) .- Quis militat ſuis stipendiis unquam?

quis paſcit gregem , 8c de laéìe gregis'non

manducat? Et idea vendere am emere, quod

ſpirituale e/Ì, fimoniaeum efl ;ſed accipere aux

dare aliquid pro ſuflentatione Miniſirantium

ſpiritualia, ſecunrlùm ordinationem Eccleſia ,

C9‘ ‘conſuetudini-m aPPrabatamJicitum efl: i”.

‘tamen, quòd {le/it intenti:: eimionir *vel *ven

dizioni: _; (9* quòd ab inviti: non exigatur per

ſpiritualium ,/ulztméZíoncm , que ſunt epc/fl

banda.

a. G_ 36 Ed

w
-
1
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36 Ed in 4. ſent. Difi.25. qucfl,3.art.z, 9.

ad 4. dice il Santo-parlando de’ patti: Fa

cere pafiiancm de Miſſa celebranda, efl ſima.

nia @‘c. Ma quando? eccolo: Si tamen non

habet alia: ſumtus, (9' mm tenetur ex oflìcia

Milſam cantare, Potefl accipere denari” , fi

cuti conduëìi Sacerdote: faciunt , non qua/i

pretíum Miſſze, ſed qua/ì ſuflamentum *vitae-

Sicchè peccano di ſimonia ſolamente quei

Sacerdoti, ch’ eſſendo provveduti già di ren

dite dalla Chieſa con obbligo per cauſa del

lor Officio di cantar la Meſſa, o di ammi

niſtrare i Sagramenti , e vogliono eſiggere

altro stipendio; ma quando non ſon tenuti

a tal peſo, ben poſſono eſiggerlo, non co

me prezzo del Sagrificio , ma come aiuto

er la loro ſostentazione . E così riſponde

ournely ( Pmeleéîde Eucb.art. 9. de Honora

rìo ton-1.9. pag. 414. )- a coloro che dicono z

Omnis pañio i” rebur ſacri.: rePi-obanda efl ,

xùm darm- ſpirituale Pro temporali, quod re

dolet /imom'am ; riſponde colla dottrina di

' S. Tommaſo: Stipendium non damr tanquam

pre’tiun-_i Sacrificii, [ed :anquam ſuflentatio O

Peri-mn:.

37 Pollo dunque che le Meſſe dette coll’

Onorario ſono per s‘e certamente lecite, _ed

anche approvate dalla pratica della Chief

:ſa univerſale , eſſendo elle eſenti da ogm

vizio di ſimonia, e di lucro turpe, ſempre

che le ~limoſine dianſi affatto ſpontaneamen—

te, come di ſovra ſi è provato con &Tom

maſo, Gerſone, Giovenino,Tournely ,To

maffino , Lambertini, Bellarmino, ec. il

Mezzo inſinuato dall’ Anonimo di abolirlez

a



`Pflrfe III. ` ’ì_ -147 p

d’introdurre di nuovo le Meſſe pubbliche

.lle Obblazioni comuni de’ Fedeli , _ſecon—

› le preſenti circostanze pare indubitato ,

lc riuſcirebbe coſa molto più nociva, che

ile . Scrive il Tomaſſino nella ſua Ope

, 'che ſe ſi metteſſe in piede queſto Mez

›, voluto dall’Anonimo, vederebbeſi nella

hieſa una moltitudine di ſconcerti , e di

.nni più gravi degli stcſſl abuſi dall’ Ano

mo deſcritti. Ed in verifà al preſente ch’

ceſſata l’ antica carità, ed anche l’antica

:ceſſità di mantener le Chieſe, che ben ſ0

› state provvedute da’ Fedeli, ſe foſſe proi

to l’uſo degli Onorari , non vi ſarebbero

ù certamente le Obblazioni antiche ; ed

l’incontro i. tanti Sacerdoti che vivono al

reſente colle limoſine delle Meſſe , quanti

iſordini, e ſcandali commetterebbero, ed a

uali offici e meffieri, per vili che foſſero

on ſi (ſarebbero, costretti dalla neceſſità di

ivere, ſe mancalſero le limoſine delle Meſſe!

38 Anche l’Approvarore del libro dell’A

Jnimo, nell’Approvazione che _ne fa , ri

rova queſto Mezzo così da lui eſaggeratoz

la que/lo n'a/lume, (dice , cioè delle NIcſ

: Pubbliche colle Obblazioni) , difficili ‘z

10 a ri/Zabilirfi, non potrebbe eſſer ſufficien

z per lo Mantenimento di molti Ptü'OC/JÌ , e

`”cere/ori `~ſecolari, e Regolari

' 39 ſl miälior mezzo pertanto di rimedia—

'e agli abu delle Meſſe Prezzalate ſembra

[nello di S. Tommaſo l’Angelico, cioè che

Veſcovi attendano ad oſſervare quel che

›reſcrive il Concilio di Trento, di non 0r
linare in ſacris-,ſi ſe non quei Chierici che

G z han
u
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han vera intenzione d’impiegari in ſervire

Dio , e non già di procacciarli per mezzo

dell’ Ordine onori, e comodità terrene , per

‘vivere più’adagiaramente: .Accuraiè invia/li

gandum , num ’vide/ice! Dei cauſa Metin”,

a”: pori”: ſine commodimtis grati:: ad Ordi

”es capa-[ſendo: aſpire”: , qummter que: ſm

ſunt, non quiz eſu-Clwifli ; 1mm’: inbianter,

Ù‘ bar-are: ab ominióur expetmt” ,* quisquì:

uh': e/Z , non Dei filius', ”et avi/ir Clm'flí

idonei” Paſini* futuri”, ſed mere-marini' cſi .

S. Tbom. 2.2. qu. 189. a. i. ad 3.

40 Qui nonperò dice l’ Anonimo : Ma

qual Veſcovo potrà eſſer ſicuro di tal buo

na intenzione 2 ed ancorchè per allora ,ne

foſſe certo , come potrà aſſicurarſi della per

ſeveranza di tale intenzione? Dunque (con

clude) è impoflíóile in ciò non refla” ingan

nato. Dunque , io ripiglio, da oggi avanti

non dovranno ordinarſi più Sacerdoti, men

tre non può avetſì la ſicurtà della loro buou,

na intenzione _, e tanto meno della loro per

ſeveranza? Ma in queſta Terra di tenebre

ognuno sa, che dagli Uomini non può ope

rarſì che a modo umano . Della detta buo

na intenzione non potrà averli ſicurtà fili

ca, ma ben può averli la morale , e queſta

balla per quia-:are le coſcienze de’ Veſcovi:

e lo nam) diceſi della perſeveranza.

41 Non ſi è negato, nè ſi nega, che col

la moltiplicità delle Meſſe stipendiate ſianfi

introdotti molti abuſi; ma dee cenſiderarſi ,

che in tutte le ſpecie delle umane faccende,

in tutti gli Offici, Magistrature, Commer

cj , quantunquc ſtabiliti con ſantifiimc _leg

gla e
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gi, ſempre col tempo vi ſi ſono introdotti

gli abuſi. La malizia umana gli rende ine

vitabili; anzi le coſe più ſante nel Mondo

ſono ſpeſſo le più abuſate ; ma queſto non

fa, ch’ elle non fieno più ſante. Onde biſo

gna procurar quanto ſi può d’ impedire il

’male, ma non già di abolire il tutto. Scri

ve S.Agostino, che in ogni ſtato, in ogni

condizione ſi trovano de’buoni e cattivi Cri

ſtiani, de’ buoni e cattivi Religioſi: ve ne

ſono, e ve ne ſaranno ſempre.

42 Reſta ſolamente qu-l dir qualche coſa

degli Altari Privilegiati, de' quali l‘Anoni

mo ingiuſtamente ne parla con qualche diſ

prezzo ; mentre parlando egli degli abuſi

che ſi commettono per cauſa degli Onora

ri , dice : .Alcuni 'vogliono, che quelle Meſ

ſe ſi dicano ad un .Altare Privilegiata , ca

me ſe la ſorgente delle grazie_ ”e [cori-elſe

con maggior abbondanza . Ma riſpondiamo,`

che l'abbondanza delle grazie non naſce già.

da quell‘ Altare, ma dalla Conceflìone del

Sommo Pontefice, che per ragione della Su*

prema poteſtà a lui data da Gesu-Cristo nel.

la Chieſa univerſale, come dichiarò il Con

cilio di Trento nella .ſe . 14.0427. dicen.

do , Pro Suprema Pote ate ſibi in Eccleſia

uni-verſa tradita, ben può aäplicare dal Te..

foro de’ meriti di Ges`u~Cri o , e de’ Santi

tanta parte, quanta ne biſogna per cancella

re le colpe di quell’ Anima , per cui ſi ap

plica la Meſſa. Udiamo quel che ne ſcrive

.ll dOl’tlffimO Card. Lambertini nella più vol

te lodata Nariſ. 59. al num. 15…: E’ d’uopo

.,, (egli dice) il ſupporre eſſer ſentenza cer

- ” u
.A
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ta e comune de’ Teologi , giovare a’ Mor—

,, ti le Indulgenze , non per modo di po

,, destà giudiziaria, com’è nelle Indulgenze

,, per li Vivi, ma per modo di Suffragio;

ed a questo principio appoggiaſi laCon—

ceſſione , che ſ1 ſa dal Papa dell’ Altare

Privilegiato , applicando per modo di Suſ

ſragio nella Meſſa, che in quello ſi cele

bra per l’Anima di un‘ Deſunto, tanta ſo

disſazione dal Teſoro della Chieſa, quan

ta basta per‘ liberare quell’Anima dalle pene

del Purgatorio , ſecondo piacerà a Dio:

Em” a Pix-ni: Purgatarìi, quantum Divi

,, me Bonitati‘ placueriz, per modum ſuffragii

,, liberari poflît .- parole di Gregorio XIII.

nella Conceſſione di un Altare Privileggia

to. Oſſerva il Card. Bellarmino ( “frati. ;lev

IndalgJió. Lcap. i4.) che ſin dal tempo di

Paſquale I. ſ’tavano già in uſo queſte Con

ceſſioni degli Altari Privilegiati : Paſcbalis

I.(ſcrive il Bellarmino) [ndulgemiam iflam

conceflîr, ut qui pro .Anima alien/'me partita-t

lai-is perſon-e defunéZ-e tot Miſſas celebra-ve

”it in Captlla `S`.Ze”0nir in Eccleſia `S`.Prañ

xedir , .Animam illam de Pargatorii pieni.:

eripiat. - K

Il ſuddetto poi Cardinal Lambertini nel

luogo citato avverte più coſe degne di no

tarſi su questi Altari Privilegiati, ch’ io non

voglio laſciarle. Scrive che ſotto Clemente

XI. da una Congregazione di Cardinali ſu

introdotto lo ſtile di concedere per un gior*

no della ſettimana l’Altare Privilegiato a

quelle Chieſe, in cui vi foſſero almeno cin

que Meſſe cotidiane fiſſe: per due giorni

POL,

ib

7)

I"

`”

pr

ñ *n

i)

D)
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poi alle Chieſe, in cui vi foſſero dieci Meſ

ſe fiſſe: e per tre giorni poi,ove vi foſſero

quindici Meſſe : ma che per l’Altare Pri

vilegiato cotidiano ſoſſer neceſìarie quaranta

Meſſe fiſſe ; e ſecondo il Decreto d’ Inno

cenzo XII. col conſiglio della S. C. deter

minato a 5. di Giugno 1694. che neceſſaria

amnina /ìt ſingulis diebus celebrati” Mifid

rum prefinitamm. E tal Decreto ſu di nuo

vo approvato dal Papa. Di più la S.Chie~

ſa ſotto Clemente XI. deciſe, che restaſſero

ſoſpeſe, le Indulgenze dell’Altare Privilegia

to , ſe foſſero mancate le Meſſe , ancorchè

ì Religioſi ſi foſſero trovati lontani per cau

ſa delle Prediche in tempo di Quareſima , o

dell’Avvento, o pureinoccaſion di Feste, o

Funerali; dichiarò nondimeno , che corro

no le Indulgenze, ſe il numero delle Meſſe

mancaſſe per cauſa d’ infermità de’Religioſi,

o de’ Preti destinati a celebrate le Meſſe in

quella Chieſa.

FINE.

ñ
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